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guari osarono accusare d'eresia il sommo pontefice Pio IX, e 
che minislravarto alle damigelle della città la Riessa educa
zione che i Gesuiti ai giovani nei propri! loro collegi. Queste 
cose perù non avevano potuto compirsi senza qualche Ui
multuosa dimostrazione da parte della popolazione torinese; 
e già anzi temevasi elicgli altruppamcntidi pochi, fattisi più 

numerosi ed audaci, si voltassero con sommo vincrescìmento 
de' linoni a turbare la puhlica quiete della èif.Éà capitale; per 
la qual cosa i sindaci, conosciuta la necessità che pronta
mente s'incominciasse ad ordinare la milizia nazionale a si
curezza degli onesti, e a spavento dei male intenzionati, il 
giorno 5 publicavano il seguente manifesto: Concittadini! 

'iS.-f. 

Cronaca eoittem ito vane» 

EUROPA— (ITALIA). 

STATI SAHOI. — Dopo la magnifica festa del $7 febbraio, 
dopo le moltiplìci dimostrazioni di riconoscenza e di gioia 
delle popolazioni LiguriPiemontesi, la nostra Torino non ha 
cessato dì essere coniinuamentc e meravigliosamente com
mossa, ora per le nuove, incredibili veramente, se non fossero 
vere, che ogni giorno venivano di Francia; ora per le dispo
sizioni interne dettate dal Principe magnanimo o per solidare 
le istituzioni già esistenti in Piemonte, o per crearne delle 
nuove a migliore vantaggio dei popoli affidati alle sue cure, 
o per rimuovere quelle cause che tuttavia si opponessero alla 
tranquillità ed al benessere dello Stato, o infine per allestire 
le armi ad assicurazione e difesa del suolo subalpino. Quindi 
per sovrana determinazione dei 2 marzo ebbe luogo la su

bita chiamata straordinaria sotto le armi degli uffiziali pro
vinciali e dei militari in congedo illimitato ascritti ai varii 
corpi dell'esercito e appartenenti alle classi di leva; le classi 
1822, 1823 e m i dei reggimenti difanleria; 1821, 1822 e 
1823 del corpo dei bersaglieri; 1820, 1821 e 1822 del corpo 
zappatori del genio; 1820,1821 e 1822 del carpo reale d'ar
tiglieria; 1822, 1823 e 182ìdel corpo treno di provianda. 
Quello stesso giorno (2), ad assicurazione dei cittadini oggi
mai dubbiosi fra tanto avvicendarsi ed agitarsi di avvenimenti, 
di fatti, di timori e di speranze europee, publicavasi già ri
messo al ministero il lavoro della commissione isfituitaa pre
parare il progetto della legge organica sulla milizia comu
nale, e sollecitarsene la definitiva sanzione; dicevasi pari
mente innoltrata nel suo grave e complicato lavoro l'altra 
commissione incaricatadclla legge elettorale, e già anzi averne 
rassegnate le basi all'approvazione del governo; facevasi in
ane sperare presto promulgato lo statuto fondamentale della 
monarchia sabauda, che infatti comparve domenica, 5 cor
rente marzo. Il giorno seguente si publicò pure la legge sulla 
milizia. Ma il di 2, lieto alla maggior parte dei cittadini 
lormesi, non lo era similmente pei rugiadosi, cacciati nei 
giorni scorsi dalla Sardegna, cacciati del pari da Genova, dove 
vivevano lautamente, in gran numero, e a dispetto degli odii 
sollevatisi alla loro presenza in tutte le popolazioni liguri, in
vitati perciò a sgomberare da tutto lo Stato, desideroso il go
verno di rimuovere in tal guisa ogni ulteriore occasione di 
discordie e di scandali: laonde i Gesuiti partiti da Torino, 
parlirono pure Io stesso giorno o daChieri, da Novara, ecc., 
e davano così i governanti un solenne attestato della loro 

J-

(A. Lftiiiailiiui, mcmluo dol governo provvisorio di Francia, ministro dctfli affari esteri) 

Mentre sta per essere publicata la logge organica sulla mili
zia comunale, essendo conveniente che venga aUuaUi l'in

dkm r̂n.M.V™ ' 0ù" "'■' "."'VV "^^™ v^1," «v,1" scrizione di quei cittadini, i quali sono più ihlercssali alFor
u sapprovazmne alla causa pimcipale di tante sventure d'i dine publico, e senza dubbio saranno i primi a far parte del 

in«iil r i m 0 i l? c p o a l ;! , a n t l o n a v a"0 » loro monastero servizio interno della città, siamo eccitati dal governo di S. M. 
'ecosi dette buoro del Sacro Cuore; quelle stesse che non ha ad invitare fin d'ora tutti i propneturii, i commercianti, i 

capi di bottega o di officine, ed i loro figli, non che gl'impie
gati ed i militari in ritiro, dall'età d'anni ventuno ai cinquan
lacinque, a presentarsi domani, e nei giorni successivi al pa
lazzo civico, dalle otto del mattino alle sei pomeridiane, per 
essere inscritti in appositi registri onde venir tosto organiz
zati in compagnie provvisorie sotto la condotta di capitani 
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i '. 6 IL MONDO ILLUSTRATO 
doltivi. Goncittadini! Portiamo ferma fiducia che continuando 
mll'nrnmirabiic contegno da voi sinora serbato, darete Itiogo, 
rolla calma e la moderazione a ciò indispensabili, allo svi
luppo delle insfittizioni a noi concesse dall'ottimo nostro He, 
iilwnMivnzione delle quali si lavora con indefesso ardore ». 
Verso sera poi, un altro manifesto dell' intendenza generale 
eli polizia avvertiva che si sarebbero subito consegnati i fu
cili ai cittadini che li avessero dimandali per usarli a tutelare 
il buon ordine della città; e in poco più di un'ora cinque
cento persone si recarono all'invilo, e nell'ampio cortile del
l'arsenale parecchi delti cittadini ottennero quelle anni che 
debbono da qui innanzi vegliare all'esatto adempimento delle, 
leggi. S'erano già fatte correre voci sinistre per quella Fera 
di nuovi attruppamenti, di grida, di dimostrazioni ostili ad 
ideimi ceti o individui; ma Te pattuglie dei ciltadini armali 
percorrendo fino a nelle molto avanzata la città, non altro in
contrarono o udirono elicgli evvwa ripetuti dei loro eompa
triolti, ammirali del pacifico ad un tempo e risoluto contegno 
da esse mostrato. Alcune di (incile pattuglie quella sera e 
nei giorni succesfìivi veglinrnnoa guardia e lulchi del ninna
stero del Sacro Cuore e del palazzo Arcivescovile. 

— Il primo del corrente marzo, per I oliere paleuti di S. M., 
venne riammesso al pieno e lìbero godimento di tulli i diritti 
civili competenti ai regii sudditi il cavaliere Giacinto Provana 
di Collegno, illustre vittima dei rivolgimenti politici accaduti 
in Piemonle nel '1821, odi poi per piùanni noto fuori pa
tria per le esimie sue doli della mente e del cuore. Non solo 
il Piemonte, ma l'Italia tutta ha applaudilo a quest'alto di 
solenne e meritata giustizia. 

— Il ministero ha dato in massa la sua dismissione, e S. M. 
ha chiamato presso di so il conte Cesare Balbo, e spedito 
un corriere a" Genova al marchese Lorenzo Pareto, che è g 
arrivato a Torino: entrambi sono incaricati di formarne un 
nuovo, òlio speriamo" meritevole della fiducia nazionale. 

LIVOIÌNO OHI. VKHCELLESK. —Livorno, insigne borgo della 
provincia di Vercelli, può gareggiare con qualsiasi altro 
piùjgcneroso per sentimenti dì amor patrio, e per devozione 
al suo He. Dal primo dì che Carlo Alberto unendosi ai due 
sommi rigeneratori dc'popoli italiani, Pio IX e Leopoldo 11, 
entrò nel sentiero delle riforme, da quel dì che l'Italia risorse 
etl incolse la sventura ad alcuni dei figli suoi, furono conti
nue le solenni dimostrazioni di giubilo e di duolo : tridui, 
Toxleum, festivi banchetti allegrati dagli evviva al Iie,t alle 
riforme, all'Italia, * all'Unione. L'apertura del teatro del sìg. 
conte He Haldìe fu innuguraln da allusiva allocuzione forte 
di pensieri ed elegante di parole,.non che da un inno com
poslo da un Livornese, e messo in musica dal maeslro Ca
pitani. Seguitò poco stante il complemento delle riforme, la 
cosliUizione, e sifinftamenle ebbe in nuova compresi di gioia 
i Livornesi, che crocleltero toccare il colmo della felicità. Lo 
squillo de1 sacri bronzi annunziò tosto una festa. Il popolo 
in gran folla s' accolse nel magnifico suo tempio,, dal cui 
limitare il sacro pastore, volentieri assentendo ai voli ed allo 
zelo del sindaco, del giudice, e degli mnminislrntori muni
cipali, benedisse le bandiere: scelta musica diretta dal va
lente Capitani, fece echeggiar le volte della chiesa in cui si 
celebrò solonnemenln la messa, si cantò l'inno del ringrazia
mento, e s' impartì la benedizione. Dopo la qual sacra fun
zione, il drappello del clero, di quel cloro Livornese che. 
impiega in patria le sue cure più assidue all'istruzione del 
popolo, precedulo dalla sua bandiera "si recò nel luogo desti
tuito al biuiehcUo, acni sedettero insieme col parroco, sin
daco e giudice più di cento persone. Generose e calde parole 
tanto in prosa che in poesia, si dissero dagli uni e dagli altri 
allusive alla circostanza. A far partecipe anche il povero della 
gioia da cui era animala la miglior parte della popolazione, 
non mancò una larga collctta: chiuse il giórno festiva una 
generale illuminazione, animata dal canto degl' inni, e dallo 
sventolar delle bandiere. 

GKNÒVA.'—In sul finire dello scorso febbraio arrivava nel 
porto di Genova un vapore proveniente dalla Sardegna con 
a bordo molti gesuiti, alcuni sfratlali da Cagliari, altri da 
Sassari; e i! 'P1 del coirenfe marzo un nuovo carico ne giunse 
da quell' isola, cacciali, come i primi, dalla furia popolare, 
che voleva purgalo il territorio sardo dulia loro presenza. 
1 Genovesi che poco s' erano addali la prima volta, venuti la 
seconda in perfetta cognizione di quello che era, incomincia
rono prima a far le meraviglie della baldanza degli sfrattati 
per essersi ricoverali piutiósto in Genova che altrove; poscia 
a dimandarsi, se la loro citlà dovesse ad ogni rovescio della 
compagnia ricettare, ora i gesuiti fuggiti di Francia, ora 
quelli cacciati dalla Svizzera, ora quelli"parimente che veni
vano di Sardegna, e fra poco ano le gli altri che sarebbero 
possibilmente arrivati da parecchie parli d' Italia. Troppo 
onore, dissero i Genovesi; ma non li vogliamol E in sul far 
della sera dei 20 una gran moltitudine dì genie si affolla da 
una parie avanti al convento di S. Ambrogio, dall' altra in
nanzi al palazzo Doria Tursi ove sono le scuole loro, riso
luta questa volta a finirla con quei reverendi che non avevan 
creduto ad un primo avviso dato loro in passino, ed imitare 
l'esempio della Sardegna. Si dà principio al dramma col so
lito concerto di urli, di grida e di fischi ; ingrossata poscia la 
turba, si avventa cóntra io porte dei due nominati edifizii, 
e s'affaccenda per atterrarle, mentre altri dei compagni dalle 
annesse contrade avventava una grandine spessissima di 
sassi centra le finestre, che ne rimasero orribilmente percosse 
e^sfracellate. Accorsero subito sopra luogo alcuni dc'più noti 
ciltadini per calmare quella effervescenza di spiriti; accor
sero pure compagnie di soldati, salutali ovunque passavano col 
grido unanime di viva la lìnea; accorse infine anche il gover
natore, che, data speranza al popolo di vedere terminata 
quella malaugurata faccenda il giorno vegnente, ognuno se 

« vrano provvederà ulleriormcnte in modo definitivo. Geuo
« vesi [ Noti mentite alta fama che vi nroclama scigfii, tem

perali t 
Noti mentite alta fama che vi proclama saggi, teni
i , amanti dell' ordine, ossequenti alla legge». Il 

popolo, saputo che i padri erano partiti da Genova, corse 
subito al convènto di S. Ambrogio, vi entrò dentro a furia, 
lo mise a soqquadro, e non ne uscì se non quando ebbe dili
gentemente frugalo ogni cantuccio ed ogni ripostiglio : si 
trovarono carte importantissime; lettere di altissimi perso
naggi, altre sulla morie del Silvani e del p. Dasso, pfovin
ciufe delle Scuole Pie; cose tutte che.a suo tempo saranno 
forse prodoltc, e chiariranno di molti segreti. Intanto a pre
venire ulteriori abusi cagionati da qualche trascorso popolare 
lo stesso dì 1" marzo si ordinavano in Genova provvisoria 
monte 15 compagnie di guardie nazionali, ed a maggiore 
assicurazione di lutti i buoni, se ne faceva regolatore l'egregio 
cittadino genovese, Lorenzo Pareto. 

La manina del 0 covrente si sparse voce in quella citlà 
della dìstnissione mandala al generale Quaglia, franco e leale 
cilladiho, caro massimamente ai Genovesi per l'onore da lui 
difeso dei militari espulsi o congedati noi 1821. Fu quella 
nuova causa d'indegnazione nel popolo, il quale protestò al
tamente centra V ingiusta misura adottata a riguardo di un 
onorando soldato, osi recò alla sua dimora per esprimergli 
il publico rammarico. Ma non bastò ; e la sera di quel giorno 
una numerosa riunione di persone dì ogni ceto si condusse 
sotto il palazzo del governatore chiedendo la reintegrazione 
del generale Quaglia, —amnistia,—cambiamento di ministri, 
— larga interpretazione dello Statuto : rispose il governatore, 
manderebbe a S. ftL i voti del popolo genovese, e poco dopo 
un uftiziale partiva in vettura di posta alla volta di Torino. 

LO PÌUNCIPATO DI MONACO. —Questo è il tenore della costi
iàl luzione accordala il dì 12 del caduto febbraio ai Monachesi 
1,1 'dal principe sovrano Florestano 1 : « Da che Noi siamo stati 

chiamati dalia Divina Provvidenza al Governo del principato, 
tutti ì nostri sforzi hanno costantemente avuto di mira il mi
glioramento delle istituzioni, hi diminuzione dei pesi e l'au
menlo del benessere della popolazione, 

Oggi, ohe un'era novella chiama tulli i pòpoli d'Italia a 
godere del benefizio d'istituzioni costituzionali, noi ci affret
tiamo a prender parte a questa rigenerazione, e ci associamo 
francamente ai Sovrani che arricchirono i lor,o Stati di que
ste ìstiluzìoni. 

Ma nel mentre apprezziamo i heneficii che devano prove
nire ad un paese dall' adozione di una costiluzionc libera , 
N.oi non ponemmo in dimenticanza che un patio fondamen
tale deve essere in rapporto coli' esigenza delle possibilità 
(sic). < 

Il principato affidato alle nostre cure, non potendo essere 
consideralo che come una grande famiglia alla quale non 
possono applicarsi le istituzioni che reggono un grande Stalo, 
il suo governo deve neccssariumcnle essere ristretto , pro
porzionato ai costumi e ai mezzi degli abitanti. 

Dopo esserci fatto render conto dei bisogni reali del paese 
relativamente all' estensione sua e al numero della popola
zione; 

Dopo aver meditato sulle istituzioni accordale alle popola
zioni vicino; 

Noi abbiam dato e diamo agli abilnnli del nostro princi
pato la costituzione seguente: 

Art. '1. La Heligione Cattolica Apostolica e Romana è la 
sola lìeligÉone dello Sfato. Ciononostante ognuno professa il 
suo culto con eguale libertà: 

2 
a 

Tutti gli abitanti del principalo sono eguali in faccia 
legge, qualunque sieno d'altronde i loro titoli e il loro 

rango. 

nessuno potendo cs
prcvisti dalla legge , 

•3. Essi contribuiscono indisltntamente giusta le propor
zioni dei loro averi ai carichi dello Slato. 

■4. Hanno ugualmente diritto a lutti gli impieghi quando 
ne abbiano la capacità necessaria. 

5. La libertà individuale e garantita, 
sere arrestato e inseguito che nei casi 
e nella forma che essa prescrive. 

0. Ciascuno ha il diritto di puhlicnrc e far stampare la sua 
opinione, conformandosi alle leggi che dovranno reprimere 
gli abusi di questa libertà. 

7. Tutte le proprietà sono inviolabili, però lo Slato può 
esigere il sacrifizio per causa di puhlica utilità legalmente 
constatata, ma con previa indennità. 

8. Tutte le ricerche intorno ad opinioni e voti emessi fino 
a questo giorno sono interdette. 

FORMA DEL GOVERNO 

n'andò persuaso: cessarono così le tumuliuose dimostrazioni, 
e tornò la quiete nella commossa città. Tali cose, accadevano 
la sera de'29 febbraio ; ma la mattina del 1° marzo una no
lificanza del governatore ai Genovesi così diceva: « l padri 
« gesuiti hanno sgomberato dagli stabilimenti che occupavano 
« itt questa città: il governo di S, M. il nostro augusto So

0. La persona del Principe è sacra e inviolabile. Al prin
cipe appartengono il potere esecutivo e l'iniziativa delle 
leggi. 

'IO. Il Principe e il capo supremo dello Stato, egli nomina 
a tutti gl'impieghi. 

11. Egli farà stabilire un Consiglio di Sfato chiamato a 
deliberare sulle leggi ò ordinanze d'amministrazione gene
rale. Nessuna legge ò ordinanza non potrà essere promul
gata e messa in esecuzione senza la sanzione del Principe. 

12. Le leggi e ordinanze verranno promulgale dal Tribu
nale e vi saranno registrale. 

13. Il Consiglio è composto di dodici membri di 50 anni 
compiti. La metà dei membri sarà nominata dal Principe e 
■l'ultra metà dagli elettori , nella proporzione seguente. — 
Due dagli elettori della comune di Monaco. — Tre da quelli 
del comune di Mentonc—Uno da quelli di Roccabruna. Ogni 
membro del Consiglio dovrà essere eletto dagli elettori del 
comune dove ha la sua residenza. 

Questi elettori sono essi stessi nominati da tutti i cit
tadini maggiori del principato, impiegali civili e militari , 
proprietari, marinari possessori d' un'battello di cinque ton
nellate almeno, e da tutti quelli esercenti un'industria qua
lunque , formati in sessioni di dodici abitanti nominando 
ciascuno un elettore. 

14. La durata delle funzioni dei consiglieri di stato sarà 

di cinque anni, allo spirare dc'quali sarà proceduto ad una 
nuova nomina e a nuove elezioni. 

Nonostante il Principe potràsciogliere il Consiglio avanti 
quest'epoca ; ma dovrà riorganizzarlo nelle forme qui sopra 
prescritte nello spazio di tre mesi al più lungo. 

15. il principe ereditario , alla sua maggiorità sarà mem
bro di diritto del Consiglio di stato, e lo presiederà. Il Go
vernatore generale assisterà allo sedute del Consiglio per 
darvi le spiegazioni necessarie sulle leggi proposte. Egli lo 
presiederà in caso di minorità o d'assenza del Principe ere
ditario , e vi avrà voce deliberativa in questo caso sola
mente. 

IO. La legge organica dei Comuni e quella della giustizia 
di pace, saranno publìcatc prima del 1° marzo prossimo. 

Dell* ordine Giudiziario. 

17. Ogni giustizia emana dal Principe. Essa sì ammini
stra in suo nome da'giudici che egli nomina, e che egli isti
tuisce. 

I giudici sono inamovìbili. Il giudice di pace sarà amo
vibile. 1 giudici attualmente esistenti saranno sottomessi a 
una nuova istituzione. 

18. Il Principe ha sempre il diritto di far grazie e di com
mutare le pene. 

10. I diversi codici e leggi attualmente in vigore conti
nueranno ad essere eseguiti sino a che sieno stale riviste o 
rctlificate. 

20. L' epoca delle elezioni sarà ulteriormente fissata da 
una ordinanza »*. 

Dopo la publicazione dolltj suddelta costituzione, il prin
cipe è immediatamente partito per alla volta di Parigi , te
nendo la via dì Nizza. 

DUCATO ni MODENA. — Abbiamo nel precedente nostro 
numero riferito un decrclo di Carlo Lodovico di Parma, con 
cui riprovandosi le dimostrazioni falle o concertate dai Par
migiani per applaudire agli ultimi avvenimenti succeduti in 
alcuni paesi d'Italia, dichiarava essere sua ferina e risoluta vo
lonfà, che tali dimostrazioni sieno in avvenire con qualunque 
mezzo represse, A mostrare il perfetto accordo e la medesi
mezza di principii che esistono fra i due sovrani di Modena e 
di Parma, dopo che si sano fatti i servitori dell'Austria, dia
mo qui appresso una notificazione del marchese de' Huoi, 
governatore della città e provincia di Modena, in cui, come a 
Parma e Milano, vengono altamente riprovate le dimoslra
zioni di giubilo per le costituzioni napolilana, piemontese e 
toscana. Questa è la notificazione: — «L'esaltazione pro
mossa dai recenti avvenimenti politici di alcuni paesi d'Ita
lia, e l'impulso che ad appoggio di essi vuol darsi anche Ira 
noi all'esigenze illegali, sono ormai autenticali da varii fatti, 
e resi sotto tutti i"rapporti tanto manifesti, che un ulte
riore silenzio potrebbe da una parte trarre in inganno i buoni 
che pur formano la maggiorità dei sudditi Estensi, e por_ 
dall'altra alla fazione dei tristi la falsa idea della indifferenza 
e della oscitanza del governo. 

« E perciò che, avuta anche la sovrana mente, il ministero di 
Buon Governo servendo sempre al proprio inslitulo dì preve
nire, prima di discendere alla dispiacevole parte di punire, e 
facendo seguito alla precedente notificazione dell'Snov. 1817 
contro gli attruppamenti, intende oggi far sentire a chiunque, 
che ogni dimostrazione dirottamente o indirettamente ten
dente al suespresso scopo, né solo in fatti, ma anche in detti, 
e colFuso, ed abuso di abbigliamenti che per loro natura, 
foggia ed aggregazione di colori, importino distintivo politi
co; simbolo o segno di convenzione, come la circolazione, 
contrattazione, e confezione dei medesimi, sono severamente 
proibiti, e nella misura degli attentati in odio e pregiudizio 
della sovranità'designati ad esser con ogni mezzo repressi, 
ed al massimo rigore della legge ». 

La notificazione fu affissa alle cantonate di Modena verso 
sera del giorno 19 febbraio, perchè correva voce che il di
mani dovesse farsi un gran passeggio sulle mura, e tutti 
dovessero intervenirvi con medaglie e coccarde di Pio IX. 
La mattina del 20 tulle le truppe furono consegnate nei 
quartieri, due cannoni furono posti entro la cavallerizza delle 
muftì perchè potessero essere all'uopo usali contro la po
polazione, e venne chiusa la chiesa di S. Giorgio, perchè di
cevasi che vi si sarebbe cantato un Te Demi per le costitu
zioni di Napoli, Toscana e Piemonte, tre di quegli alcuni 
paesi d'Italia, ne'quali la fazione de1 tristi riesci nelle sue 
'illegali esigenze. — Corrispondenze di Modena recano, che 
dopo quella malaugurata pubblicazione non si vede più 
esposta in alcun luogo della città l'adorata effigie dì Pio IX, 
e che ne sono perfino scomparse le incisioni, rami e medaglie. 

DUCATO DI PAHMA. —Alcuni Piaceulinì spatriano clande
stinamente ricoverandosi sotto il vessillo della costiluzione 
piemontese; altri si preparano a fare altrellanto nel timore 
che anche in quel ducato venga messa in vigore l'immane 
legge stataria, e si scopra ch'essi hanno favorita la fuga di 
alcuni loro compatrioti. In tutti i paesi cresce il numero 
delle spie. In Castel S. Giovanni giunsero il 28 febbraio 47 

gore 

soldati italiani ; il solito della forza era in passato di soli 
sitali rigori alla frontiera; un silenzio mici17 uomini. Imi 

diale impicciolisce i cuori ; il terrore d'uno dei superstiti 
inumani Galli fa inorridire le popolazioni, che potrebbero 
levarscgli contro, ove mutassero le sorti. Dicesi che il du
ellino sia stalo mandato a prendere un po' d'aria viennese, 
onde fargli passare qualche capogiro che i medici politici 
dei ducato riscontrarono in lui. Giunsero in Piacenza prove
nienti da Parma alcune centinaia di Creali; se ne aspe! Inno 
altri, e dicesi siano stali acquartierati fuori ctUùt assieme a 
quelli che già trovavansi in essa, onde rimuoverli dall'occa
sione di rubare. 

STATI PONTIFICII. — Abbeuchè forse un po'tardi, perchè 
da noi non ricevuta a tempo debito, non vogliamo iterò la
sciare di riferire la notizia di una funebre cerimonia cele
bratasi in Faenza a suffragare le anime dei martiri Lombardi. 
« Il giorno 18 febbraio era giorno di lutto per Faenza. Rom
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iva appena l'alba, che fc campane delle chiese hatlcvanoteui la puhlica esultanza fu rappresentala, meritati henanco 
csiamentc a rilento: uomini, donne d'ogni età e condizio di essere ricordati in queste carte, che oggi sono il libero mesi 

ne coi capi chini, i cuori compunti, traevano alla Chiesa dei 
RR. PP. Conventuali di san Francesco. Quivi era un alter
nare di messe a tutti gli altari, un sospirare, un pregar 
lungo, che tra l'oscurità del tempio, appena rotta dalle 
lìammelle di qualche cerco funerale, ti stringeva ad un do
lore solenne, divino. — Ma poiché fu pieno il giorno, altra 
scena ti occorreva. — II tempio è vasto, e da quelle arcate, 
da quelle volte neglettamente pendevano ricche gramaglie, 
insegne funerali, latnpane ricchissime, che ad un tratto ar
sero a varii colori, e mescendo la loro luce a ( nella delle 
tede del catafalco situato olire il mezzo della C uosa, par
vero salutare le bandiere nazionali che s'ergeano ad ogni 
colonna del luogo —parvero gli ultimi sguardi delle villiinc 
Lombarde al trino colore. Il monumento era opera dell'insi
gne Homolo Livcrani, e così dicendo si è già delta hi lode. 
Notiamo solo, che al sommo dell'ultimo grado stavano due 
statue, Milano piangente, e Faenza che sorreggeva l'Italiana 
Sorella: — pio pensiero 1 degno dell'italiano pillore. — La 
esecuzione fu del valente scultore Giovanni Collina; le epi. 
grafi di Augusto Bertoni, e fra esse degnissima d'encomio la 
seguente, posta sulla porta maggiore della chiesa: 

VESTITI DI FUNERKO PEPLO * 
VENITE 0 Mimili 

LA MANO PUEMETE SUL CUODE 
SUM' ELSA 

GIUIUTE. 
F ■ 

Erano le dicci, quando comparvero in beirordine le auto
ri'tà tutte precedute da monsignor vescovo, e seguile dalle 
deputazioni, tingi' impiegati d ogni istituto, dagli alunni del 
seminario, e del ginnasio pubblico, dalla guarnigione e dalla 
guardia cìvica, non che dallo slato maggiore della guarni
gione e della civica slessa. Come tutti furono collocati per entro 
steccati appositi, la più funerale, la piùcommovente melodia 
fu battuta dall'egregio maestro E. Pettinati, per cui gli du
rerà fama di valente. Appena cessala la musica, e tre spari 
di fucili eseguiti sul piazzale della chiesa dalla milizia sviz
zera, regnò per le sacrale volte un alto silenzio; ma in 
breve si levava una voce ferina, solenne — era quella di un 
sacerdote — del giovane D. Achille Emiliani, dottore in ambe 
leggi e direttore di spirito nel patrio ginnasio. Il suo discorso, 
commendevole sopralutto per alti sensi italiani, terminava 
colle parole qui appresso, che noi trascriviamo a tutta lode 
del sacerdote cilladino, e della causa porcili vennero dettate. 

((Avanti, o Italiani, avanti: aguzzale gl'ingegni a scoprire 
nuovi perfezionamenti acconci a rigenerare la patria vostra: 
guai a chi manca ; guai a colui, che dopo aver posta la mano 
all'aratro si sofferma vilmente, e sì volge indietro! Mano ai 
brandi, se i diritti del RE Sacerdote che vi guarentisce la li
bertà, e in ogni miglior guisa il vostro bene procaccia, ver
ranno ingiustamente offesi ; che se il sangue, che vi scorre 
nelle vene, e sangue di guerrieri, voi dovete esser pronti a 
versarlo, siccome i vostri Fratelli a cui diam lagrime ed espia
zioni: cuoi successori di Aronne innalzeremo le braccia, e 
le preghiere al Dio degli eserciti, affinchè benedica le vostre 
armi, e vi conceda vittoria. La causa de'popoli e la causa 
di Dio, e questo Dio la trattò nel cospetto dei re della tcri'a, 

Castello, e le altre grandi vie, e Io spianato della reggia. Or
nava l'ordine della passeggiata, impediva i straripamenti 
della folla la bella e infaticabile guardia nazionale a piedi e 
a cavallo, rinforzata da'nuinerosi ausiliari , i quali in abito 
borghese, lo stemma al cainelló, c'i fucile in spalla, faccan 
vaga e dignitosa mostra di oro. Ma il popolo che a' tempi 
delle numerose pattuglie minaccevoli obbediva a rilento , e 
obbedendo borbottava, or che si vede vegliato dalla milizia 
cittadina mostra un conlegno affatto maraviglioso. Nelle 
scorse sere hi sua gioia fu alquanto strepitosa, le grida del 
suo entusiasmo l'intronavan gli orecchi ; ma iersera egli era 
tornato alla sua calma consueta ; era lietissimo, ma quieto; 
salutava i tre colori italiani, ornai congiunti per sempre alla 
nazionale bandiera ; ma quel saluto era senza schiamazzo ; 
era proprio degno di popolo libero. Nò egli che per tante 
sere uvea spontaneo i luminate le sue case, illuminandole 
anche ìer sera lo facea per risponder all'invito del Corpo di 
Citlà; ma ha fatto ciò che fece per impulso di cuore, per 
sentimento irresistibile di gioia. Se non che il modo era più 
solenne, perche solenne più degli altri giorni era il giorno 
di ieri; augusta, e non veduta da tutta una generazione la 
sacra cerimonia. E però in questa immensa Napoli dal pa
lazzo all'abituro, su pc'canli, su le botteghe era uno scin
tillar di lumi magnifico , un chiarore che quasi emulava 
quello del giorno. Aggiungi che questa volta i publici edi
lìzi, deposto il manto di tenebre che li cingea, s'alzarono 
splendidamente raggianti. Il palazzo de' ministeri special
mente riccamente illuminalo facea di se bellissima mostra ; 
nò fu mai veduta cosa più bella della decorazione del pro
spetto di quello delle finanze. Ma ciò che piacevolmente co
moveva ognuno fu il vedere illuminati tutti i frontoni dei 
templi ; fu il mirare le dimostrazioni del Corpo di Città non 
meschine,'ma afiatlo acconec alle circostanze. Pio IX bene
disse rilalìa; e i templi alzati a Lui che lo spediva avean la 
veslc del giubilo: manilestavano il pensiero religioso com
pagno , come già il popolo lo avea fallo, del pensiero di li
bertà. Quindi ognuno volgea pago lo sguardo alle decora
zioni delle facciate di quante sono le chiese che s'incontrano 
dal Mercalcllo alla reggia. Ed era pur tempo che gli artisti 
mostrassero come la lineria del pensiero sia fonte per essi dì 
sublimi ispirazioni. Quindi in piazza di Mercato un traspa
rente rapprcsenlava il He in atto di giurare la costituzione , 
con in fondo del quadro la chiesa del Carmine : la^Jbiesa sì 
cura a quel popolo di laggiù ; sì cara a'padri stidWBn altro 

Irasparenle, posto fra le colonne del peristiliodelia basilica 
di S. Francesco di Paola, rapprcsenlava anche il Re, colla 
destra sugli Evangeli , e avente coli'altra mano stretto al 
cuore lo SI aluto. Quello del Mercalello additava 1' Italia , 
che col lume della scienza inaugurò I' era costituzionale: 
talché inghirlandato bellamcnle vedevi un foglio pendente da 
una baso, col mollo: Coslituzionc del dì 10 febbraio 1848. 
E ancora, il parroco de'Fiorcnlini avea ali* imboccar della 
via alzato un arco con sopra le intrecciate bandiere Ponti
ficia, Napoletana, Toscana e Piemontese: le bandiere su 
cui oggi poSa la benedizione del cielo. Al largo di Palazzo 

e dei superbi del secolo, allora che non isdegnò di pcllegri un tempio o padiglione che vuoi, avea per ornamento prin
narc fra noi, per condurci a salvamento : ma, io vel ripeto, cipule dodici trofei d'armi, e dodici medaglioni, co'npmi dei 
non si separi la causa dei popoli da quella di Dìo, o siamo 
perduti. Haguniamoci adunque intorno al vicario del Dio vi
vente, all'immortale PIO IX, siccome i membri di una stessa 
famiglia intorno al loro patriarca, facendoci prò degli am
monimenti, c'adempiendo i comandi, onde la sua gran mente 
e il suo cuore pieno dì carità ci ammaestra e ci guida, a 
sgombrare dai nostri petti ogni timore, ed ogni sciagura dalla 
patria nostra cessare; e scenda sulle nostre teste la benedi
zione, che Egli posta la fronte per terra invoca da Dio sul
l'ilalia, e sul mondo che la Fede all'Italia affrulclla, Questa 
sia il vincolo soave di gratitiulinc e di fiducia, che insieme 
commetta le forze dc'popoli colla sapienza de'principi,'.e 
colla santità del diritto; questa sìa face innanzi a tulio, che 
avvivi ne' nostri cuori la Fede, che sola ci può prestare forza 
e avvedimento a compiere la grande opera della rigenera
zione italiana, a cui han posto mano e cielo e terra. Che forse 
lungi non è il tempo promesso, nel quale non vi avrà che 
una sola legge, quella di Cristo, un sol codice, quello della 
ragione, un sol trono, quello della giustizia, un sol voto, 
quello doU'unionc ». 

— Da Roma sappiamo che frequenti sono le riunioni della 
commissione nominata ad oggetto d'introdurre nel sistema 
governativo pontificio stabili miglioramenti corrispondenti 
alle attuali condizioni d'Italia, e sperasi di vederne fallo di 
puhlica ragione il risultato fra pochi giorni. La principale dif
ficoltà consiste nella formazione della Camera alta, opinando 
alcuni ch'ella debba esistere nella costituzione romana, altri 
no; e volendola alcuni composta di soli cardinali, altri di laici 
misti agli ccclesiasliei. Pio IX tace, e prepara. 

DUE SICILIE. — Come lo abbiamo detto nell'ultimo nostro 
numero, la costituzione fu solennemente giurata in Napoli il 
2i dell'ora caduto febbraio da Ferdinando II, e tulli i gior
nali di quella capitale sì diffondono nel racconto delle ma
gnifiche feste eh' ebbero luogo in quella occasione. Ecco 
come si esprime in proposito il Giornale del regno delle due 
Sicilie: i nostri leggitori, speriamo, ci sapranno buon grado 
di una descrizione che esprime tanto bellamente la gioia e la 
soddisfazione di un popolo vivacissimo , ed in poco spazio 
dì tempo risorto a vita novella. « Grande al certo fu lo spet
tacolo del mattino dc'Sl febbraio; la storia lo segnerà a ca
ratteri indelebili negli annali del risorgimento de' popoli e 
della virtù de'principi. ( Napoletani, i presenti e que' che 
verranno, noi potran dimenticare. Non si dimentica un alto 
che sanzionava ai cospetto di Dio la felicità d'una nazione ; 
il regno della giustizia e della verità. Ma il giubilo che ani

dodici quartieri della guardia nazionale Era lensicro nuovo: 
fu benissimo accollo. Ed ecco il porticato e a cupola della 
basilica imitar la luminaria del porlicatp e della cupola di 
S. Pietro. Oh! quello spianato zeppo di gente; quella fi
gura del Ite toccante colla destra il libro dej.Vangeli ; quel 
palazzo del Fontana in fondo ; quel Vulcano giù a ritta ; 
quel cielo limpido e stellato formavano un insieme unico al 
m'ondo. E non è tulio. Quando me.n si aspoltavano si videro 
due ale dì guardie nazionali con in mezzo sessanta bennate 
donzelle, e altrettanti giovani. Dove andavano,? A cantar 
l'inno nazionale, 1' inno della riconoscenza a Ferdinando 11, 
sotto la gran loggia della sua reggia. A un tratto gli spctla
lori innumeri che erano su la via, e quelli che empivano i 
balconi de'palazzi laterali tacquero , e in mezzo a quel si
lenzio solenne, allo splendor di mille faci, al suono di due 
bande musicali, le patetiche e melodiose note del maestro 
Pistilli furon ripetute da quelle laute voci miraliilmenle ar
monizzale, Finito l'inno fu un plauso vivissimo ai maestro , 
un plauso animatissimo e interminabile al Re, alla patria , 
all'Italia. Santi nomi uniti insieme da sì stretti legami; dol
cissimi nomi bcnedelti da Lulla una gente siate sempre su le 
nostre labbra e ne'nosfri cuori ; la vendetta dì Dio colga per 
sempre colui che tenterà profanarvi o disunirvi ! Formate 
la gloria dell'avvenire, come formaste quella della lieta sera 
del dì 24 febbraio ». 

Le nuove di Napoli non sono punto soddisfacenti per ciò 
che rìsgimrcla la l'uccenda siciliana, la quale però non cessa 
di occupare i ministri ; e le seguenti sono le più meritevoli 
di essere riferite. Vn congresso di generali tenuto la sera 
del 21 decise che "il re non dovesse a nessun patto cedere le 
due fortezze di Messina e Siracusa, la resa delle quali sa
rebbe per lui la doliniliva sentenza della perdila del regno 
di Sicilia. Il 22 alla mattina giungeva in Napoli la notizia , 
che la cilludclia di Messina difficilmente avrebbe potuto più 
a lungo sostenersi ; là stessa manina perciò sì spedirono 
tre vapori con truppe comandale dal generale Pronio, due 
dei quali diretti a recare aiuto alla guarnigione di Messina, 
Pallro a quella dì Siracusa, li re di Napoli voleva benigna
mente mandare duemila bombe a quei l'orti,'ma lord Napier 
vi si oppose ; quindi fu forza rinunziare a tanto sublime e 
cristiano progetto. Ieri si tenne particolare e straordinario 
consiglio fra lord Minto, lord Napier e Poorio, Tutti i Sici
liani avevano concordemente risoluto dì non giurare la co
stituzione. Del resto, il desiderio della costituzione siciliana 

nando costretto ad estenderla a tuttq il regno delle Due Si
cilie, come unico mezzo di risolvere la quistione.—Da lettere 
scritte da Palermo, in data de* 25 febbraio, si deduce che 
quel comitato generale seguita a consolidarsi e ad acquistare , 
la fiducia degli abitanti : it giorno 26 era fissato per la riu ; 
niòne dell'assemblea composta dei capi dei comitati di tutta 
l'isola. Si sono già formati parecchi battagliopi nazionali di 
truppa di linea e di cavalleria ; si sta ora ordinando l'arti
glieria, e numerosi accorrono alia chiamata i volontari. Si 
sono demolili i forti del palazzo reale ;, per la prima volta , 
dopo la compita rivoluzione, il 21 febbraio vennero riaperti , 
i tribunali ; rinasce in lutti hi fi.dueia; e grande in tutti è la 
confidenza nel trionfo della causa con tanto amore abbrac, 
eiatu: per occupare la molta gente che oggidì trova lavoro 
a stento, si aprono ne'luoghi più prossimi olla capitale pa
recchie nuove strade carreggiabili. In Napoli fu publicata il 
giorno 29, ultimo di febbraio, la legge elettorale pnvvisoria 
da esaminarsi e discutersi nel primo periodo della legislatura 
delle Camere, che per decreto dì quel medesimo giorno ven
gono convocate in sessione ordinaria, nei soli dominii di 
qua del Faro, pel di 1° di maggio prossimo. — Ma terribili 
fatti accadevano intanto in Messina. Il bravo popolo siciliano 
s'era già impadronito di tutti i posti prossimi alia cittadella, 
massime della sottostante piazza dì Terranova. Continuavano 
nondimeno, il dì 26 del caduto febbraio, gli assalti e la di
fesa della cittadella con uguale ostinatezza\ia ambe lo parli., 

Spargesi in questo momento la nuova giunta a Genova per 
via di mare, che il dì 2 corrente marzo abbia avuto luogo in 
Napoli un cambiamento di ministero; ma ancora non &i dice 
al giusto il nome dei nuovi ministri. Avrà probabilmente la 
presidenza il degno principe di Cariati. 

DOMINAZIONE STUANIEUA. — Vuoisi che Elisabetta, vicere
gina del LombardoVeneto, siasi ricordata d' essere sorella 
di Carlo Alberto, ed abbia rimoslrato al marito sull'oppres
sione italiana, in modo che ne vennero dissensi: la madre 
era sostentila dai figliuoli, partecipi perciò della disgrazia di 
lei;—Il movimento delle truppe è incessante: per le vie Si 
scontrano sempre treni e cassoni. Due nuovi battaglioni ar
rivali hanno ordine di tenersi pronti por marciare ai confini ; 
onde sulla linea del Ticino sì troverebbero da 30,000 uomini, 
e da 20,000 sul Po,, colle eccellenti posizioni date dall'occu
pazione dei due ducati. Presto saranno finite le opere avan
zate al castello, fatte per porlo al sicuro da un colpo di mano, 
in caso .che la truppa dovesse allontanarsene. —Quell'Enrico 
Giiicciarcli, avv. fiscale, devotissimo al governo (inchè non 
vide gli assassinii del 2 e 3 gennaio, quando credette di do
ver suo il domandare fossero messi in accusa il direttore della 
polizia e RadeUky, ebbe per risposta la dimissione, motivata 
così : a In conseguenza della denunzia da lei fatta di prelesi 
abusi di confidenza perpa^te dell'autorità militare, S. M. I. R. 
consultati in proposito gli aulici dicasteri, si è degnata di 
porla in Lslulo di .quiescQn&a, venendo così ella allontanata 
dal .posto che occupa attualmente ». Cinque alunni del suo 
uffizio si dimisero spontanei. — ti governatore Spaur , che. 
aveva la doppia disgrazia di piacere ai Milanesi e di spiacere 
al gran nemico di questi, .consigliere Paehiu } è rimosso , e 
partì per Vienna con Fiqtielmoiit. Invece quel famoso Grimm, 
direttore della polizia viceregia, è giubilalo con GODO fiorini, 
cioè ì5,600 franchi, soldo straordinario. —Il podestà, avendo 
rimoslrato contro i nuovi forti che si fauno al castello, ebbe 
risposta dall'ottimo vic.erò, che il mililarc .non rende ragione. 
Egli è risolto di rinunziare, e in lai caso tulla la Congrega
zione Municipale si dimetterebbe : il popolo, che trovereh
bcsi'esposto senza difesa, ne fremo e geme. 

È noto che le domande legali della Congregazione cent
rale lombarda furono sporte ai vicci;à il giorno 13 gonna

mò questo buon popolo al venir della sera, i varii modi con f 
già incominciava a farsi manifesto nelle popolazioni della 
Calabria, e spargcvasi che fra breve sarebbe il re Fcrdi

io: al giorno 25 febbraio ne arrivò la riceouta da Vienna; 
e l'avviso che l'imperatore si ò determinato abbassarli a Met
■tornich (!); coita protesta che da una parte egli udolterà quei 
migliovanwnti.d'amministrazione che non ledano grinleressi 
dell'impero e la dignità della corona; ma che non si sperino 
mai riforme nelle istituzioni organiche, o nulla che rallenti .i 
vincoli del regno colla monarchia. E poiché la Congregazione 
avevavChicsto di spedire una deputazione a Vienna, le fu ne
gato. Ecco rinlcrcssunte docùinenlo: 

V 

Alle .Congregazioni cenlrctli del regno LombardoVeneto. 

« Giusta il veneratissimo sovrano rescritto 25 prossimo pas
sato febbraio, S, M. ;lia detcrminato di abbassare al suo su, 
'premo cancelliere le rappresentanze delle. Congregazioni con. 
trali del regno LombarduVeneto, contenenti le proposizioni 
circa ai miglioramenti della puhlica ammiuislrazione, col
l'ordine di tantosto esaminane e discuterle in una apposita 
commissione consulente. 

«In paritempo l'altefataM, S. ha trovalo di dichiarare 
che, se da una parte è ferma sua intenzione di dare seguito 
nella pienezza e colta sollecitudine possibile alle proposizioni 
per quei inigìioramenti, la "concessione dei quali non sia in 
collisione coirint.eressedoirinipe.ro, né eolla dignità e coi do
veri della sua corona, dall'altra parto aspetta con ferma fi
ducia che non si abbiano a nutrire speranze, per riforme nelle 
insliluzioni organiche del regno LombardoVeneto, e per un 
ordinamento di coso che implicherebbe un rilassamento dei 
vincoli che stringono il regno LombardoVeneto colla sua mo
narchia. 

(f Osservò del resto rallofula M. S. che l'invio a Vienna dei 
deputali, delegati con procura perparie'delle Congregazioni 
centrali e provinciali, cosà già per se slessa inammissibile in 
ogni caso senza uno speciale permesso, è ancora .meno op 
portuuo nelle presenti circostanze; e che d'altronde essa si 
riserva a chiamare presso di sé, quando io troverà del caso e 
consigliato dalle circostanze, individui del regno Louilmrdo
Veneto per averne gli sehiuriiueuti che Ih M. S. ravviserebbe 
uecessarii ». 

Ecco tlunt uè tolte lutfe quelle speranze d'amichevole com
ic i buoni hanno finora nutrite e invocale dal pròìonuneuto e 

ondo del cuore! Vero t; che la data del 25 febbraio è aule
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biansì a tenóre traduttori coiraunuo stipendio di 200 rubli 
d'argento da prelevarsi sulle entrate publiehejma lo stipendio 
dei traduttori de' concistori delle città di Riga e di Revel sarà 
fissato a norma delle entrate locali, assegnate al manteni
mento delle cancellerie concistoriali di esse città. Le autorità 
del governo della Livonia hanno vietato ai loro subalterni di 
tenere in alcuna circostanza diretta corrispondenza colle au

_„_ di Francia. Stavansi affiggendo ordini severi 
;ontro il vestir di velluto e le fibbie al cappello, quando giunse 
la nuova di questi, e rivelò V immenso ridicolo di tali prov
vedimenti, onde si sospesero. Il carnevale a Milano finisce 
solo il sabbato grasso. Quest'anno volle finirsi contempora
neamente all'altra Italia, il martedì, con corso straordinaria
mente affollato , e gettando fiori invece de'proibiti corian „ • ■ » ■  , . 
doti. Al domani andava in vigore la corte stataria j onde J tonta del governo della Gran Russia m lingua tedesca. 
lutto, e molte famiglie si ri
tirano alla campagna. Ma la 
Pasqua verrà, 

— Da VENEZÌIA. ci scrivono : 
« Delle consuete letizie , nulla 
quest'anno; non maschere, non 
cavalchina. Sempreci risuonano 
alForecchio le voci e i conforti 
che udimmo da Cantù nel pa
lazzo Ducale e da Tommaseo 
nell'Ateneo; e sono le armonie 
del nostro carnevale, fatte più 
sacre dalla proscrizione di quei 
due generosi. Il movimento 
delle truppe continua, e negli 
uffizìali la speranza è sempre 
che il re di Piemontesi disgu
sti delle esigenze de' sudditi, 
e domandi un' intervenzione; 
nel che subito sarebbe esaudi
to. Chi ben pensa confida che 
vertm movimento republieano 
si manifesti nell'Italia redenta ; 
giacché per ora lo scopo comu
ne debb'cssere l'indipendenza 
di tutta Italia ; sacro intento 
che sarebbecompromessodagli 
eccessi, e dall'accordo fra prin
cipi e popoli. L' Austria non 
mancherà dì stipendiare costì 
chi sparga la diffidenza contro 
j re e malcontenti delle otte
nute concessioni. Smaschera
teli. — La Compagnia francese 
che aveva assunto di prove
dere Venezia d'acqua potabile 
per mezzo di pozzi trivellali, 
non soddisfece al problema , 

giacché ottenne bensì acqua, ma 
non sana, laonde abbandonò 
l'assunto, dopo la perdita di 5 
in 400,000 franchi. Rivive ora 
il progetto del signor Grimaud 
de Caux, di condurre in citlà 
](c acque del Silo mediante un 
acquedotto. —Correr e Giova
nelli, inviati in deputazione a 
Vienna, furono accolti assai 
lana e convitati da Metlernich, 
che promise pronto spaccio alle 
domande delle Congregazioni 
centrali; anzi dicesi già sia pre
parato il lavoro delle troppe 
tarde concessioni ». 

— A Vienna sorsero gravi 
turbolenze alla Borsa, per le 
quali scesero fino all'80 le a
zioni publichc, che stavano sul 
05. Le azioni della strada ferra
ta del Nord scesero in un giorno 
dei 12 per 100: quelle della 
strada lombardoveneta sono.al 
7G. Dopo l'imprestito di 100 
milioni, fatto dagli arciduchi 
allo Stato, le speranze stanno 
tutte nella Russia, che può dare 
e gente ed oro. Gli eventi di 
Francia risolveranno il proble
ma : ma si dice che Prussia e 
Russia abbiano esibilo all'Au
stria di mettere corpi d'arma
ta sulle frontiere di Rocmia e 
Moravia quella , di Gallizia 
questa, onde tenere tranquille 
queste provincie, affinchè l'Au
stria possa liberamente adope
rare l'esercito suo in Italia. Ma 
i fogli stessi tedeschi gridano 
all'Austria che, mentre si pre
para alla guerra, cerchi conser
vare la pace col togliere 1' as
surda censura per la quale fino 
la nuova Accademia ricusa 
stampare le proprie memorie; 
eflettui al più presto le neces
surie riforme, stabilisca la co
stituzione municipale, ripristi
ni le adunanze politiche de'suoi 
Stati. 

PAESI ESTERI. 

RUSSIA. — Così nelle province del mar Baltico, come nella 
Polonia, il governo russo tiene per principio che patria del
l'uomo sia la lingua ch'esso favella, e cheouindi a togliere la 
nazionalità a! popolo niente più giovi che Pmtrodurvi a poco a 
poco una lingua straniera. Pel pieno adempimento elei para
grafo col quale viene prescritto ai.concistori protestanti delle 
province balticorusse di stendere in russo le loro scritture, 
viene ora ordinato, che come nella Curlandia così anche pei 
concistori della Livonia, dell'Estonia e dell'Osiglia (OeselJ ab

Gli ull 
le api 

(Ccnolulio dc'LomJjunli a Farnza } 

iS 
PnussiA — E sopratutto osservabile la grande attività che 

da qualche tempo regna nel dicastero di guerra prussiano ed 
in tutti i rami deiramministrazione militaro; talché, a giudi
carne dalle apparenze, si crederebbe ad efficaci preparativi di 
guerra. Si ordina parimente il ristauro di parecchie fortezze 
di frontiera o deirinterno che hanno una importanza speciale. 
Tutto insomma in quel regno pare accennare a bellicose pre
parazioni; e dal vedere specialmente che la Russia fa marciare 
numerose sue truppe verso la Polonia e la frontiera austriaca, 
acquista maggior credito la voce di una segreta alleanza fra 
le tre grandi potenze del seitcntrionc per gli affari d'Italia. 

Lìmi avvenimenti dì Parigi non possono che accrescere 
j.prensioni dì quelle corti; quindi, ove sieno segrete in

telligenze fra esse, non mancheranno di mostrarsi fra breve 
in tutta hi loro evidenza. —Continuano sempre a Berlino h 
discussioni del comitato riunito intorno al codice penale.—Ora 
sappiamo che in Prussia la notizia dei fatti di Francia ha ge
nerato una grandissima apprensione. Guai se quel re non as
seconderà i discreti desiderii di libertà onde già da parecchi 

anni è agitato il paese, ma che 
pure finora non vennero per 
anche soddisfatti ! Parlavisi di 
un armamento universale, par
lavisi d'una lega dcirAIcmagna 
col Belgio, come il mezzo più 
sicuro di difesa pei due paesi. 

GlìANDUCATO VI RAl>JiA — E

gli è chiaro che in tutta l'AIe
magna le notizie della republi
ca francese hanno prodotto un 
etTetto straonìmarìo; uni lo sia* 
to nel quale fecero maggior 
sensazione, è il granducato di 
Baden, Quivi, non sì tosto sep
\icsi che la Fmicia. s'era costi
tuita a republica, come se il ne
mico fosse stato alle porle, si 
diede subitamente in grida di 
terrore: si fecero vari assembra
menti; adunaronsi le camere ; 
i cittadini chiesero d'essere ar
mati e tosto; domandassi asso
luta iibertà di stampa, un tri
bunale di giurati, e armamento 
del popolo. Alle quali dimando 
tutte pare che il governo abbia 
stimato prudente di subilo ac
conseùtirc. Parlavisi inoltre del
la necessità d'istituire un par
lamento nazionale che rappre
senti lutti i popoli dell'Alema
gna. 

GIUNBIIETACNA.—Nella se
duta della Camera dei comuni 
de'28 febbraio , ii primo mini
stro della corona britannica, 
lord John Russell, interrogato 
sulla condotta che terrebbe il 
governo inglese rispetto alla 
nuova republica di Francia, 
rispose in sostanza: Assicura
re formalmente la Camera che 
il governo di S. M. pqn ha 
intenzione di ipipìischiarsi in 
modo alcuno lìdia forma go
vernativa che piacerà ai Fran
cesi dì adottare, meno ancora 
nelle faccende interne di quello 
Stato vicino ed amico ; —ag
giunse dipoi, con questi senti
menti voler vivere in termini 
di amicizia con la Francia, cui 
ringhiltcrra desiderava vedere 
prosperare per mezzo delle sue 
istituzioni; ma nemmeno ricu
sare d'adempiere ora quei sacri 
doveri di ospitalità che aveva 
essa sempre adempiuti verso i 
vinti, dì qualunque patria, con
dizione o opinione si fossero: 
una tale ospitalità avere oggi
mai fallo dell' Inghilterra un 
asilo aperto alla sventura, e 
non doversi dismettere così lo
devole usanza Le parole del 
primo ministro furono accolte 
colle più vive dimostrazioni 
di adesione, e con applausi 
infiniti. —Nella seduta tenu
tasi nella Camera dei lordi lo 
stesso dì 28 febbraio, fu letto 
per hi terza volta e sancito, il 
bill che autorizza le relazioni 
diplomatiche fra l'Inghilterra 
e la corte di Roma, ed in 
quella che si tenne il 29 nella 
Camera dei Comuni dichiarò 
lord Paìmcrston, minislro per 
gli aflari stranieri, avere rice
vuto formale notificazione della 
formazione del governo prov
visorio in Parigi, e io nuove 
istituzioni politichereccnlemen
te adottale dalla Francia non 
essere per alterare la sua po
sizione in Europa ; che anzi il 
governo della republica fran
cese persisterebbe nel desiderio 

d 
oslor 
e i ilirilli ilei le alliB nuzioni. —  ..— . n~ . • . 
iln> e nn sh il terra furono sul punto di avere una grande ri,0
IUZÌODO nel loro sono per raumenlo proposto del 2 e 10 
sulle rendite, conformemente ulteAsposiaoni della leggo 
detta delnncòmeiax. I ministri però, ponendo mo..t orse ,, 
veconlissirni casi di Parigi, se no astennero ; e il popolo, dio 
era ngitalissimo, tornò subito tranquillo. . , . . „ „ . , , . ; 

BAVIEIU. A l l e nuove di Parisi l'opposaione filiera let et 
varii Stali della Germania leva anFilamentc la testa, e chiedo 

CUoU litri oiat^i vi.r*.Fv *i^ v. RIVIVI " 

.li mantenere amichevoli relazioni con quelle fra le potenze 
Mlome, lo quali, come la Krancui, rispettano i ,od,, endeau 

ia questi ultimi gioì' 
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rifornì Ci massime di stampa, che si vuole pienamente libera: 
ciò succede specialmente nei regno di Wurtcmbcrg e nel 
granducato di liadcn. A Monaco di Baviera il fermento ò 
Blato maggiore, e parecchie dimostrazioni si fecero in favore 
della nuova republica francese e centra alcuni dei ministri 
ha vari. Lo stato attuale di quel regno non è punto tranquillo. 

FRANCIA—I grandi avvenimenti, le grandi azioni ci grandi 
risuìtamctUi che hanno accompagnato e scgui'to in Parigi le 
tre memorabili giornate dì luglio del '1850, si sono rinnovati 
negli ultimi giorni dello scorso febbraio; e questa volta, come 
allora, tre giorni sono bastati al popolo parigino per vendi
care l'offesa fatta alia intiera nazione, per rovesciare un mi
nistero che disconosceva grinleressi e l'onore di essa, per 
cacciare per sempre da tutta la Francia una dinastia, la quale 
alla causa della giustizia e della libertà anteponeva le illusioni 
di una fazione di corte, di un partito, di pochi individui tra
viati o venali. Diciamolo nondimeno a tutta lode del vero: 
vera rivoluzione fuvvi in Parigi nelle tre giornate dello scorso 
febbraio; ma non mai rivoluzione si cominciò o si compì per 
una cagione cosi giusta e così beila; non mai rivoluzione 
costò sì pochi sagrillzii, e produsse uguali vantaggi. Onore 
pertanto al bravo popolo parigino ! Onore alle guardie nazio
nali e alle milizie, che in una lolla fra la libertà e il dispo
tismo, tra la forza e la ragione, fra la prepotenza e la legalità, 
non dubitarono di associarsi ai loro fratelli, ed insieme ricon
dussero nella sconvolta città l'ordine, la calma, il trionfo de' 
piò santi diritti della società. Effettivamente l'ordine e la tran
' ' i i . . .  • . i • • ' i > _ " i _ i . ■ *  _ .  i ■ 
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piedi ed a cavallo, che non si potcvnr 
ramente. Luigi Filippo parve spaventa 

persone'a differenti uniformi, Luigi Filippo a piedi, appog
giato ul braccio sinistro della regina, la quale camminava 
a passo fermo e risoluto gettando sguardi sicuri e nel me
desimo tempo disdegnosi a tutto ciò che la circondava. Luigi 
Filippo era in abito nero, con cappello tondo e senza alcuna 
insegna; la regina era in gran lutto. Dicevasi che andassero 
alla camera dei deputati per deporvi l'alto di abdicazione. 
Malgrado l'avviso che crasi dato della sua abdicazione, scn
lironsi gridi fra i quali si distinguevano quelli di Viva lari
forma ! Viva la Francia t due o tre voci sole gridarono Viva 
il re! Passato che ebbero il terreno che formava altre volle 
il PontTournaol, e appena giunti all'asfalto che circonda 
l'obelisco, Luigi Filippo, la regina e la scoria intiera si fer
marono, senza però che se ne vedesse la necessità. A uir 
tratto furono avviluppati, e talmente assiepati'da genica 

mo più muovere libc
to da questo improv

viso avvicinamento." Difatti il posto era sialo falalme.nie scelto 
per caso, e questa fermata prendeva una strana siguilìcazione: 
a pochi passi di là un re Borbone sarebbe stato felice di non 
provare che un simile trattamento. 

Luigi Filippo si volse vivamente, e. lasciando il braccio 
della regina, tolse il suo cappello, levollo in aria e disse una 
frase, che il fracasso non lasciò sentire. Cridavasi senza 
profferire un'opinione; i cavalli caracollavano intorno a quello 
slnolo; la confusione era generale. La regina s'impaurì del 
non sentire più il braccio che ella sosteneva, e si rivolse con 
un'estrema agitazione parlando.Uno del seguilo credette al
lora di doverle dire : Signora, non temete; seguitate a caiu
mmare, le fik s'aprono dinanzi a voi. Il turbamento in cui 
si trovava le fece forse male interpretare l'intenzione etl i 
movimento di chi le parlava; onde respingendogli la mano, 
lasciatemi, disse con accento irritato. Quindi ripreso il braccio 
dì Luigi Filippo, ripresero la via fin dove poco lontano erano 
due piccole vetture nere, basse e ad un sol tiro. Due fanciulli 
erano nella prima. Luigi Filippo prese la sinislra, la regina 
la destra; i fanciulli stettero ritti col visual vetro dello spor
idio, riguardando il publico con attenzione curiosa. Il coc
chiere frustò vigorosamente, e la vettura non parli, ma volò 
via ; già era circondata e seguita da tutta la cavalleria [n'e
sente, guardie nazionali, corazzieri e dragoni, quando la se
conda rclìììriì, in cui sì posero due dame che si dicevano 
principesse, s'accinse a raggiungere hi prima. La scorta era 
numerosa, potevasi calcolare di circa 200 persone». 

Per avvisi posteriormente ricevuti a Parigi si venne in 
chiaro, che Luigi Filippo s'era imbarcalo a Tréporl, sopra 
un legno che da due giorni stava in rada, facendo vela per 
TInghilterra. — Per più giorni non se n'era sapula nuova; 
ina ora si sa di certo, che tanto Luigi Filippo e Maria Amalia, 
quanto il duca, la duchessa di 'Nemours e ì loro figliuoli, 
sono giunti a Londra. La duchessa d'Orléans è arrivala co' 
suoi due figli a Coblenza, donde si reca ad Ems per sog
giornarvi soltanto alcuni giorni. 

— Costituita in conseguenza di avvenimenti tanto im
portanti la republica francese, e dalla intiera Francia salu
tata con unanimi trasporti di gioia, tutte le cure delta stam
pa e del governo provvisorio §i sono rivolte a ricondurre 
h quiete e la confidenza negli animi dei cittadini, a riordi
nare il corso degli aflari, a rifare le basi su cui deve oggimai 
poggiare l'edifìzio civile della nazione francese. Queste ve
rità sono specialmente proclamate dal National, che alla nuova 
repubb/ica raccomanda di riordinare la società su basi affatto 
nuove, di migliorare nell'interno le sorti del popolo, e di 
fraternizzare all'estero colle nazioni vicine; la Presse inculca 
a tutti la calma e la confidenza siccome il miglior mezzo di 
irovvedere al benessere universafej la Héforme riconosce 
a necessità di una pronta convocazione del congresso popo
lare pei ' ' ''"' ■ ■ '  • • • 
fica co 
dausoaf trionfo oramai assicurato alfa forza inorale sopra la 
orza materiale, ne traggono augurii per la unione federale e 

liberale dei popoli europei ; Io stesso Débats (chi lo crede
rebbe?), protestando ìl suo inalterabile attaccamento ai 
pndf prmcipn inaugurati dalla rivoluzione del '1780 e con
fermati da quella del 1830, dichiara di voler in avvenire 
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pr assodare con buone istituzioni la rivoluzione poli
sì felicemente compita; parecchi altri giornali, facendo 

ìcrsistcrc nel suo generoso patrocìnio dell'ordine e della 
ibcrtà. Tali sono le esortazioni che da ogni lato concorrono 

ad assicurare ai nuovi governanti della Francia l'appoggio di 
tutte le menti e di tutti i cuori; e d'uopo ò confessare, che 
i primi alli del governo provvisorio sono al tutto degni del
l'alta missione affidata ai membri che lo compongono. Foco 
un sunto di questi atti. — Il governo provvisorio s'impegna 
a guarentire l'esistenza dell'operaio mediante il lavoro, e rico
nosce ch'essi hanno il diritto di associarsi fra loro per go
dere del legittimo benefìzio del loro lavoro; frattanto li grati
fica del milione del mese di febbraio, già prima assegnato alla 
lista civile ; da ora innanzi il palazzo delle Tuìlerie sarà l'asilo 
degl'invalidi del lavoro; — i figli dei cittadini morti com
battendo per la patria sono adottati dalla repubblica; la 
guardia municipale è congedata ; — si formeranno 24 batta
glioni di guardie nazionali mobili per mezzo di arruolamenti 
volontari ; — tutti i prigionieri politici saranno subito posti 
in libertà; la pena di morte in materia politica è abolita, in 
considerazione massimamente che non v' ha principio più 
sublime dell'inviolabilità della vita umana, e che nei memo
rabili casi dei giorni passati un solo grido di vendettao di
morte non fu pronunziato dal popolo;—! tre colori della 
nuova bandiera di Francia sono definitivamente disposti nell'or
dine qui appresso: il bianco vicino all'asta, in mezzo il rosso; 
in fuori l'azzurro; la bandiera del governo caduto portava 
invece il rosso vicino all'asta, in mezzo il bianco, infuori l'az

( Folk , prcsiiUintiì ilt'ijli Sditi Unili ) 

zurro. Altre disposizioni diedersi dal governo provvisorio ad 
assicurare dovunque la calma, la confidenza, il ritorno degli 
operai al lavoro consueto; e l'ordine e il lavoro sono oggi la 
parola d'ordine di tutte lo classi'in Parigi; la vigilanza e l'o
perosità, mirabili invero, della guardia nazionale e dei cilta
dini fanno andare falliti lutti i tentativi di disordine; gli alti 
funzionari del cessato governo, i dipartimenti, i capi dell'e
sercito, i deputali dell'opposizione dinastica, i capi principali 
dei varii rami dell'amministrazione, mandano la loro adesione 
al governo provvisorio; i ministri e i consoli stranieri resi
denti in Parigi, veduto it regolare andamento delle cose, ri
mangono lutti al loro posto fino almeno a nuova decisione 
delle corti loro; e con tati disposizioni che accrescono la ge
nerale fiducia nel trionfo della libertà e della fratellanza dei 
popoli europei, la domenica, 27 febbraio, la nuova republica 
era sulcnncmcntc promulgata innanzi alla colonna di luglio, 
con Pinlervenlo del governo provvisorio, dei rappresentanti 
dei principali corpi della magistratura, di varii battaglioni 
della guardia nazionale, dei combattenti dei tre giorni, degli 
studenti, degli ullìziali di ogni arma presenti a Parigi, di 
alti funzionarli ecc. Quel medesimo giorno tutte, le chiese di 
Parigi sì riaprivano alla celebrazione di solenni esequie in 
suffragio dei morti; e nella metropolilana l'eloquente Lacor
dairc predicando al cospetto di numeroso concorso di popolo, 
e volgendo prima di tutto la parola al primo pastore della 
eapilale, lo ringraziava di avere saputo, nei dolorosi falliche 
avevano insanguinato le vie di Parigi, conciliare l'immuta
bilità della Chiesa e la santità dei giuramenti colle mutazioni 
che Dio reca nel mondo per mano dogli uomini. Lodevolis
sima infilili fu la condotta dell'arcivescovo di Parigi in tutti 
ruesli fatti. Il giorno 2i scrìveva egli una lettera ai curali 
cella capitale invitandoli a far celebrare un uffizio solenne 
per le vìifec della rivoluzione, ed aggiungeva: « Nel caso 

fosso necessario' od utile lo stabilire ospedali nelle vostre 
cinese, le offrirete subito, quand'anche l'ufficio della dome
nica si dovesse sopprimere; e se quesL'uifìcio avrà luogo, 
dopo la messa parrocchiale canterete il versetto: Domine, 
salvimi fac Francorum gentem ». Quindi, il giorno 20, quel 
degno pastore visitava gli spedali accompagnato dai suoi vi
carii e da parecchi preti, prodigando ai feriti le consolazioni 
tutte del suo minìstcrìo, dappertutto accolto e salutato da 
moltiplici testimonianze di riconoscenza e venerazione della 
popolazione parigina. Così la nuova repubblica francese; sorta 
come per miracolo da una lotta di tre giorni, sostenuta dalla 
ìbcrfà contea il dispotismo , dal diritto contea la forza, rìs

guardata ora siccome la più sicura guarentigia dell'ordine e 
della salvezza interna, si stabiliva prima di tulio in Francia 
col miglioramento delle sorti del popolo, col riordinare sopra 
nuove basi la sconvolta società; fuori, proclamava la pace, il 
rispetto, l'accordo a lutti e con tutti, salvo solo il caso in cui 
VAustria, non contenta, di stare in sulle difese, ed invadendo 
la Toscana, la Romagna o il Piemonte, necessitasse Vinter
vento armato della republica francese, pronta ad opporsi ad 
una ingiusta aggressione, prontissima a pagare all'Italia il 
debito di riconoscenza pel sangue versato dai suoi figli nelle 
passate guerre francesi. E mentre queste parole onorevoli 
alla nostra patria si pronunziavano nelle consulte del gabi
netto, ed a gara si ripetevano dalla stampa di Parigi, le vie 
della capitale risuonavano di lietissimi gridi di Viva l'Italia! 
Viva l'unione! Vivano i prodi Italiani! omaggio reso al 
valore di moltissimi nostri compatrioti, che nei combatti
menti del febbraio avevano pugnato nelle file della eroica po
polazione parigina. Anche i Polacchi si condussero egregia
mente nelle battaglie di quelle tre gloriose giornate, e chieg
gono in ricompensa di potersi ordinare in una legione polacca, 
parati a difesa della republica e della libertà, parati a nuovi 
e gagliardi combattimenti per riconquistare la nazionalità. 
Frattanto hanno subito mandata In loro adesione al governo 
provvisorio il ministro degli StatiUniti, quello della Gran 
Bretagna, ed il nunzio pontificio, il quale così rispose alla no
tificazione del proclama della nuova republica francese : « Si
« gnor ministro. Ho l'onore di accusarle ricevuta della comu
« nicazione testò fattami, e mi recherò a premura di spedirla 
« al nostro sanlo Padre papa Pio IX. Mi permetta intanto di 
« cogliere quest'occasione per significarle la viva e profonda 
ff soddisfazione che provo pel rispetto che il popolo di Parigi 
« ha mostrato per la religione, in mezzo agli avvenimenti che 
« si sono pur ora compiti. Son certo che il paterno cuore di 
«Pio IX. ne sarà profondamente commosso, e il padre di 
« tutti i fedeli chiamerà nelle sue preci le benedizioui del 
« ciclo sopra la intiera Francia •>. Il degno rappresentante di 
Pio faceva senza dubbio allusione alla presa delle Tuilerìe, 
dove il popolo avendo trovato nella cappella un bellissimo 
crocefisso, .si scoperse il capo, ed un allievo della scuola po
litecnica ch'era in mezzo alla folla disse agli astanti : «Amici, 
ecco il padrone di noi lutti; ecco colui che ha predicala e 
ci ha insegnata la fratellanza; salutiamolo e adoriamolo». 
Furono poscia raccolti il crocefisso e tutti i vasi sacri de
posti nella cappella, od insieme portati alla chiesa di S. Hocco 
in mezzo a una gran turba dì popolo, che seguitava a capo 
scoperto. Kipeliamolo a onore del vero: tutti gli atti del go
verno provvisorio di Parigi sono dunque dettali dall'interesse 
che pi'ondcuna grandenazione.alla causa dclPumanilà ; veglia 
sopralutlo al miglioramcnlo di quelle classi che costituiscono 
a maggior parte dei Francesi, e la cui sorte fu finora tanto 

luultucuiiUi, ed a quest'uopo nomina una commissione pei 
lavoranti, col carico speciale ed espresso di occuparsi del 
benessere di ciascuno di loro: parecchi operai debbono far 
parlo della commissione. Il governo finalmente per posteriori 
decreti provvide a migliorare il trattamento alimentare degli 

uomini che servono sulla flotta, donde nacquero in passato 
l . . . . . . . . 

I 
ceso, abolì lutti i vecchi titoli di nobiltà colle distinzioni che 
vi andavano annesse, e dichiarò solennemente che non sa
rebbero in avvenire ammessi con apparenza di publicità, nò 
tollerati nei publici alti, di qualunque natura si fossero. Ciò 
quanto ali' interno principalmcnlo. Quanto all'estero,è com
parso in questi ultimi giorni un manifesto dei governanti pari
gini ai ministri residenti presso le corti straniere, in cui ven
gono indicati ì principii della nuova politica della republica: 
lo inseriamo per intiero a pag. 158

POIITOOAI.I.O. — GTimbarazzi finanziuri sono sempre una 
delle gravissime piaghedi quel paese, ed a rimediare in parte 
ai mali che ne provengono, si è proposto un provvedimento, 
che però non fu preso ancora in scria considerazione dal 
governo. Si tratterebbe di vendere al publico incanto, a 
(pianto dicesi, le isole del Corvo e de' Fiori nelle Azzorre, 
quelle del territorio continentale del Capo Verde, quelle di 
S. Tommaso e del Principe, i territorii di Goa, ecc. Da tutte 
queste vendite insieme spererebbe il governo portoghese di 
cavare una somma di 100 milioni di cruzados, e con essi sop
perire alle attuali strettezze dell'erario. 

SVEZIA e NORVEGIA. — Gli studenti di Cristiania (in Nor
vegia), siccome quelli della Svezia e della Danimarca, sono 
solili celebrare ogni anno, il dì lo gennaio, una magnifica 
festa per onorare la memoria degli avi loro. Quest'anno hi 
medesima festa ebbe luogo come in passato, e dopo ripetuti 
evviva alla Scandinavia, uno se no propose alla libertà ed 
unità dell'Italia; proposta che venne accolta fra vivissimi ap
plausi di tulli gli astanti, e che fu poi maggiormente gradita, 
quando al nome d'Italia vollero i generosi Norvcgtì associare 
quello da lutti oramai riverito dcirìmmortalePio IX. 

SVIZZERA. — Continua la commissiono per la revisione del 
patto le sue deliberazioni; le quali vengono via via acqui
slaudo una sempre maggiore estensione ed importanza. Non 
potrà certo non influire vantaggiosamente sull'andamento di 
f nelle deliberazioni la nuova degli ultimi.avvenimenti acca
t uti in Parigi, massimo la caduta del ministero Guizot: sap
piamo infallì', che i primi avvisi che recavano l'insorgimento 
del popolo u Parigi, ed i posteriori che dicevano accettata hi 

anti giusti richiami ; e prendendo in considerazione il grande 
irincipio dell'egualità consacrato dalla nuova republica fran
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, tutta la Francia la republica, furono ricevuti in Isvìzzcra col 
più grande entusiasmo, mono però degli aristocrali, i quali 
nella cacciata dì Luigi Filippo e di Guizot vedevano la ecrla 
rovina di ogni loro speranza. Già coloro che sono al governo 
delle cose rnctlono fuori voci intorno alla necessità di scio
gliere la presente dieta per formarne una nuova, di riunire un 
esercito ragguardevole, e rompere la neutralità guarentita 
alla Svizzera dalle potenze europee per annodare quelle al
leanze che possono sole avvanlaggiare le sue condizioni. Non 
è lontano il giorno in cui la Svizzera porrà mano a ruesli 
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disegni; e noi li speriamo al tutto giovevoli alla causa ita 
— Il governo di Neufchàtcl è stato rovesciato dai liberali 

del cantone senza spargimento di sangue, e rimane così 
sciolto di fatto dai suoi legami verso la Prussia. 

AMERICA 

STATI UNITI.—È giunto ad AvradiGrazin, in Francia, 
il pacchetto transatlantico il Missouri colle nuove del 0 feb
braio dì NuovaYork, ed ecco la loro sostanza:—Le delibe
razioni del congresso degli Stali Uniti non avevano fino a 
quel giorno numi di veramente importante. Il signor Trist, 
commissario di quel governo, aveva accordato con tre com
missari messicani a ciò delegati un trattato di pace fra le due 
nazioni ; ma il gabinetto di AYashington non lo aveva ancora 
ratificato, e molto incerte anzi erano tuttavia le sue decisioni 
in lai proposito. In generale si biasima la risoluzione con cui 
il presidente Polk ha incominciala la guerra col Messico; 
forse per lusingare certe passioni popolari dalle quali egli 
medesimo non era alieno; fors'anco per procacciare alla sua 
patria un accrescimento di territorio molto acconcio agl'inte
ressi dell'Unione; ma gl'interessi contrarli non mancano , 
e quindi non mancano coloro che biasimano altamente gli 
alti e la condotta del presidente nella faccenda messicana. 
Dall'esito dì quella guerra dipende infatti la fama del signor 
Polk come uomo di slato ; collocato egli fra gli uomini più 
distinti del suo paese, se fortunato Io scioglimento della qui
stione messicana; tenuto in conto di stromento di una fazione, 
se infelice. 

MALTA.— Il bisogno della educazione del popolo per mezzo 
di stabilimenti di puhlica istruzioncè da tutti sentito e confessato 
in quell'isola, ed ognuno è.persuaso che non mai sarà perma
nente il benessere del paese, finchò il popolo non vi sia edu
cato ed istrutto. Questo sentimento indusse i Maltesi ad in
sistere presso ìl governo perchè pensasse ad un interesse 
di lauta importanza; e quando si seppe che una grossa somma 
della puhlica rendila era slata destinata a migliorare la po
polare educazione, si sperò subito i più felici risultamenti pel 
bene delle popolazioni da tale provvidenza promossa dalle 
autorità. 

— Il 19 dello scorso febbraio ò giunto in Malia S. A. il 
viceré di Egitto, MehemedAU, che viaggia ora per ristabilire 
la Sua salute. Avvisi più recenti farebbero credere ch'egli si 
trovi al letto di morte, e che sia stato chiamalo in fretta da 
Napoli il figliuolo di lui, Ibrahim pascià. 

I ComuLAToni. 

J, Al He solo appartiene il polcre esecutivo. Egli è il Capo 
Supremo dello Stato; Comanda tutte le forze dì terra e di 
mare: Dichiara la guerra : Fa i Irattati di pace, d'alleanza, 
di commercio ed altri, dandone notizia alle Camere tosto che 
l'interesse ehi sicurezza dello Statoli permettano, ed unen
dovi le comunicazioni opportune. I trattati che importassero 
un onere alle Fiiumzc; o variazione di territorio dello Slato 
non avranno effetto se non dopo ottenuto l'assenso delle Ca
mere. 

0; Il He nomina a tutte le cariche dello Stalo : e fa i de
creti e regolamenti uecessarii per l'esecuzione delle Leg 
senza sospenderne l'osservanza o dispensarne. 

7. Il He solo sanziona le leggi, e le promulga. 
8. Il Re può far grazia, e commutare le pene. 
9. Il Re convoca in ogni anno le due Camere; può proro

garne le. sessioni, e discioglicro quella dei Dcpulati ; ma in 
quest'ultimo caso ne convoca un altra nel termine di quat
tro mesi. 

ITI 
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CARLO ALBERTO 

PERLA GRAZIA DI Dio, HE ni SAKUF.ONA, DI CIPRO E DI GE

RUSALEMME; DUCA DI SAVOIA, DI GENOVA, DÌ MONFERRATO, 
D'AOSTA, DEL CIMARLESE, DEL GENEVKSE, IÙ DI PIACENZA; 
PlìlìVClI'E DI PlLMKhNTK, EOI OÌNEG/JA J MAUCÌIESK D'ITALIA, 
DI SALUZZO, D'IVREA, DI SUSA, DI CEVA, DEL MARO, DI 
ORISTANO, DI CESANA, E DI SAVONA; CONTE DI MOUIANA, 
DI GINEVRA, DI NIZZA, DI TENDA, DI ROMO.NTE, DI ASTI, DI 
ALESSANDRIA, DI COCEANO, DI NOVARA, DI TORTONA, DI 
VIGEVANO, E DI BORUIO; BARONE DI VAIJD E DEL FAUCIGNY; 
SIGNORE DI A^ERCELLI, DI PINEROLO, DI TARANTASIA, DELLA 
LOMELLLNA E DELLA VALLE DI SESIA, ECC., ECC. , ECC. 

•IO. La proposizione delle Leggi apparterrà al Re ed a cia
scuna delle due Camere. Però ogni legge d'imposizione e di 
tributi, o di approvazione dei bilanci è dei conti dello Stato 
sarà presentala prima alla Camera dei Depulati. 

JJ. Il Re è maggiore all'età di diciotto anni compiti. 
12. Durante la minorità del Re, il Principe suo più pros

simo parente ncll' ordine della successione al Trono, sarà 
Reggente del Regno, se Ini compiuti gli anni ventuno. 

15. Se per la minorità del Principe cliiamalo alla Reggenza, 
questa è devoluta ad un parente più lontano, il Reggente che 
sarà entrato in esercizio conserverà la reggenza fino alla mag
giorità del Re. 

44. fu mancanza di parenti maschi, la Reggenza apparterrà 
alla Regina Madre

15. Se manca anche la Madre, le Camere, convocate fra 
dicci giorni dai Ministri, nomineranno il Reggente. 

'10 Le disposizioni precedenti relative alla Reggenza sono 
applicabili al ca.so in cui il Re maggiore si trovi nella fisica 
impossibilità di regnare. 

Però se l'erede presuntivo del Tropo ha compiuti di
ciott'anni, egli sarà in fai caso di pien diritto il Reggente. 

•17. La Regina madre è Lutrice del Re finche egli abbia 
compiuta l'età di sette anni : da questo punto la tutela passa 
al Reggente. 

18. 1 diritti spettanti alla podestà civile in materia bene
ficiaria o concernenti all'esecuzione delle provvisioni di ogni 
natura provenienti dall'estero, saranno csercUali dal Re. 

19. La dotazione della Corona è conservala durante il 
Regno attuale quale risulterà dalla media degli ultimi dieci 
anni. 

II Re continuerà ad avere l'uso dei Reali Palazzi, Ville 
e Giardini e dipendenze, non che di tpUì indistintamente i 
beni mobili spettanti alla Corona, di cui "sarà fatto inventario 
a diligenza di un ministro risponsabile. 

Per l'avvenire la dotazione predetta verrà stabilita per 
la durala di ogni Regno dalla prima Legislatura, dopo l'av
venimento del Re al Trono. 

■ \ ■ 

20, Oltre i beni che il He attualmente possiede in proprio 
formeranno il privato suo patrimonio ancora quelli che po
tesse in seguito acquistare, a titolo oneroso o gratuito, du
rante il Suo Regno.' 

11 He può disporre del suo patrimonio privalo sia per 
atti fra vivi, sia per testamento, per essere tenuto alle regole 
delle leggi civili efie Impilano la quantità disponibile. 

Nel rimanente il patriiponio del He è soggetto alle leggi 
che reggono le altre proprietà. 

2t. Sarà provveduto per legge ad un assegnamento annuo 
pel Prìncipe Ereditario giunto alla maggiorità od anche prima 
in occasione di matrimonio ; all'appannaggio dei Principi 
della famiglia e del Sangue Reale nelle condizioni predelle; 
alle doti delle Principesse: ed al dovario.delle Regine. 

22. Il Re salendo al Trono, presta in presenza delle Camere 
riunite il giuramento di osservare lealmente il presente Sta
tuto. 

23. Il Reggente, prima di entrare in funzioni, presta il giu
ramento di essere'fedele al Re, e di osservare lealmente lo 

32. È riconosciuto il diritto di adunarsi pocificamente e 
senz' armi, uniformandosi alle leggi che possono regolarne 
llesercizio nell'interesse della cosa puhlica. 

Questa disposizione non ò applicabile alle adunanze in 
luoghi publici od aperti al publico , i quali rimangono intie
ramente soggetti alle leggi di polizia. 

Del Senato. 
ri 

53. Il Senato è composto di Membri nominati a vita dal 
He , in numero non limitato , aventi V età di quarant' anni 
compilili, e scelti nelle categorie seguenti : 

1) Gli Arcivescovi e Vescovi dello Stato ; 
' 2) Il Presidente della Camera dei Deputati; 

3) I Deputati dopo tre Legislature, o sei anni di eser
cizio ; 

4) I Ministri di stato ; 
5) I Ministri scgrclarii di slato ; 
0) Gli Ambasciatori ; 
7) Gli Inviati straordinarii dopo tre anni di tali funzioni; 
8) l primi Presidenti, e Presidenti del Magistrato dì Cas

sazione, e della Camera dei Conti. 
9) l primi Presidenti dei Magistrati di Appello ; 
IO) L'Avvocato Generalo presso il Magistrato di Cassa

zione, ed il Procuratore Generale, dopo cinque anni di fun
zione ; 

lì) I Presidenti di classe dei Magistrali d'Appello dopo 
di tre anni di funzione ; 

12) t Consiglieri del Magistrato di Cassazione, e della 
Camera dei Conti dopo cinque anni di funzioni ; 

45) Gli Avvocati Generali , o Fiscali General) presso ì 
Magistrati d'Appello, dopo cinque anni di funzioni; 

Lì) Gli Ufììziali Generali di terra e di mare ; 
Tuttavia i Maggiori Generali, e i Contr'Ammiragli do

vranno avere da cinque anni quel grado in attività ; 
15) l Consiglieri di stato dopo cinque anni di funzioni, 
'16) T Membri dei Consigli di Divisione dopo tre elezioni 

alla loro presidenza ; 
17) Gli Intendenti Generali dopo sette anni di esercizio; 
'18) I Membri della Regia Accademia delle Scienze dopo 

selle anni di nomina ; 
'19) 1 Membri ordinari! del Consiglio superiore d' Istru

zione puhlica dopo selle anni di esercizio ; 
20) Coloro che con sevvizii, o meriti eminenti avranno 

illustrala la patria. 
21) Le persone che da tre anni pagano tremila lire d'im

posizione diretta in ragione dei loro beni, o della loro indu
stria. 

31. I Principi della Famiglia Reale fanno di non diritto 
parte del Senato. Essi seguono immediatamente topo il Pre
sidente. Entrano in Senato a ventun'anno, ed Inumo voto a 
ventìcinque. 

35. Il Presidente ed i VicePresidenti del Senato sono no
minati dal Re. 

Con Lealtà di Re e con affetto di padre Noi veniamo oggi 
a compiere quanto avevamo annunziato ai noslri amatissimi 
Sudditi, col nostro proclama dell'8 dell'ultimo scorso febbraio, 
con cui abbiamo voluto dimostrare, in mezzo agli eventi 
straordinarii che circondavano il paese, come la nostra con
fidenza in loro crescesse colla gravità delle, circostanze, e 
come prendendo unicamente consiglio dagli impulsi del Nostro 
cuore, fosse ferma Nostra intenzione di conformare le loro 
sortì alla ragione dei tempi, agli interessi ed alle dignità della 
Nazione. 

Considerando Noi le larghe e forti istituzioni rappresenta
tive contenute nel presente Statuto fondamentale, come un 
hiezzo il più sicuro di raddoppiare quei vincoli d'indissolu
bile affetto che stringono all'Itala Nostra Corona un popolo, 
che tante prove Ci lui dato di fede, di obbedienza e d'amore, 
abbiamo determinato di sancirlo e promulgarlo, nella fiducia 
che Iddio benedirà le pure nostre intenzioni, e che la.Nazione 
libera, forte e felice si mostrerà sempre più degna dell'antica 
fama, e saprà meritarsi un glorioso avvenire. 

Perciò di Nostra certa scienza, Regia Autorità, avuto il pa
rere del Nostro Consiglio, abbiamo ordinalo ed ordiniamo in 
forza di Statuto e Legge fondamentale perpetua ed irrevoca
bile della! Monarchia, quanto segue: 

Art. 1. La Religione Cattolica, Apostolica e Romana ù la 
sola Religione dello Stato. 

Gii altri Culti ora esistenti sono tollerati conformemente 
alle Leggi. 

2, Lo Stato è retto da un Governo Monarchico e Rappresen
tativo. 

Il Trono è ereditario secondo la Leggo Salica 
3. Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal 

I\e? e da due Camere ; i| Senato, e quella dei deputati. 

Statuto e le leggi dello Stato. 
Dei diritti e del doveri dei Cittadini. 

24. Tulli i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado , 
sono eguali dinanzi alla Legge. 

Tutti godono egualmente i diritti civili e politici, o sono 
ammessibili alle cariche civili e militari , salve le eccezioni 
detcrminate dalle leggi. 

25. Essi contribuiscono indistintamente nella proporzione 
dei loro averi, ai carichi dello Stato. 

20 La libertà individuale ò guarentita. 
Ninno può essere arrestato o tradotto in giudizio, se 

non nei casi previsti dalla legge, e nelle forme che essa pre
scrive. 

27. Il domicilio e inviolabile. Ninna visita domiciliare 
può aver luogo se non in forza della Legge , e nelle forme 
che essa prescrive. 

28. La Stampa sarà libera, ma una Leggo ne reprime gli 
abusi. 

Tuttavia le Bibbie, i Catechismi , i libri liturgici e di 
preghiere non potranno essere stampati senza il preventivo 
permesso del Vescovo. 

29. Tulle le proprietà, senza alcuna eccezione, sono in
violabili. 

Tuttavia quando l'interesse publico legalmente accer
tato lo esiga, si può essere tenuti a cederle in lutlo od in 
parte mediante una giusta indennità conformemente alle 
leggi. 

50. Nessun tributo può essere imposto o riscosso se non 
ò stato consentilo dalle Camere e sanzionato dal Re, 

31. Il debito publico ò guarenlito. 
Ogni impegno dello Stato verso i suoi creditori è in

violabile, 

Il Senato nomina nel proprio seno i suoi Segretarii. 
3G. Il Senato è costituito in Alla Corte di Giustizia con de

creto del Re per giudicare dei crimini di alto tradimento, e 
di attentato alla sicurezza dello Stato, e per giudicare i Mi
nistri accusali dalla Camera dei Deputati. 

In questi casi il Senato non è corpo politico. Esso non 
può occuparsi se non degli all'ari giudiziarii per cui fu con
vocato, sotto pena di nullità. 

37. Fuori del caso di flagrante delitto, niun Senatore può 
essere arrestato se non in forza di un ordine dei Senato. Esso 
è solo competente per giudicare dei reali imputati ai suoi 
membri. 

58. Gli alti coi quali si accertano legalmente le nascite, i 
malrimonii e le morti dei Membri della Famiglia Reale sono 
presentati al Senato, che ne ordina il deposito nei suoi Àr
chiviì. 

Della Camera dei Deputati. 

• 59. La Camera Elettiva è composta di Deputati scelti dai 
Collegii Elettorali conformemente alla Legge. 

40. Nessun Deputato può essere ammesso alla Camera se 
non è suddito del Re, non hacompiula l'età di trent'anni, non 
gode i diritti civili e politici, e non riunisce in sé gli altri re
quisiti voluli dalla legge. 

41. t Dcputalirappresentano la Nazione in generale, e non 
le sole Provincie in cui furono eletti. 

Nessun mandalo imperativo può loro darsi dagli Elet
tori. 

42. I Deputati sono eletti per cinque anni; il loro mandato 
cessa di pien diritto alla spirazìone di questo termine. 

43. Il'Presidente, i VicePresidenti e i Segretarii della Ca
mera dei Depulati sono da essa stessa nominati nel proprio 
seno al princìpio d'ogni sessione per tutta la sua durata. 

44. Se un Deputalo cessa per qualunque motivo dalle sue 
funzioni, il Collegio che l'aveva eletto sarà tosto convocalo 
per l'are una nuova elezione. 

45. Nessun deputato può essere arrestato, fuori del caso 
di flagrante delitto, nel tempo della sessione, nò tradotto in 
giudizio in materia criminale senza ìl previo consenso della 
Camera. 

40. Non può eseguirsi alcun mandato di cattura per debili 
contro di un De lutalo durante la sessione della Camera, 
come neppure ne lo tre settimane precedenti, e susseguenti 
alla medesima. 

47. La Camera dei Deputati ha il diritto di .accusare i 
Ministri del Re, e dì tradurli dinanzi all' Alta Corte di Giu
stizia. 

Disposizioni comuni etile due Camere. 
48. Le sessioni del Senato e della Camera dei Deputali 

cominciano e finiscono nello stesso tempo. 
Ogni riunione di una Camera fuori del tempo della ses

sione deiraltra è illegale, e gli atti ne sono intieramente nulli. 
49. I Senatori ed i Depulati prima di essere ammessi al
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l'esercizio delle loro funzioni prestano il giuramento di cs della prima riunione delle due Camere, la quale avrà luogo 
sere fedeli al He, di osservare lealmente Io Statuto eie leggi appena compiute le elezioni; fino a quel punto sarà provve

duto al publico servizio d'urgenza con Sovrane Dis| dello Stato, e di esercitare le loro funzioni col solo scopo 
del bene inseparabile del Re e della Patria. 

50. Le funzioni di Senatore e di Deputato non danno luogo 
ad alcuna retribuzione o indennità. 

51. I Senatori ed i Deputati non sono sindacabili per ra
gione delle opinioni da loro emesse e dei voti dati nelle Ca
mere. 

52. Le sedute delle Camere sono publiche. 
Ma quando dicci Membri ne facciano per iscritto la do

manda èsse possono deliberare in segreto. 
55. Le sedule e le deliberazioni delle Camere non sono 

legali ne valide se la maggiorità assoluta dei loro Membri 
non ò presente. 

51. Le deliberazioni non possono essere prese se non alla 
maggiorila de'voli, 

55. Ogni proposta di legge debb' essere dapprima esami
nata dalle Giunte che saranno da ciascuna Camera nominate 
per i lavori preparatorii. Discussa ed approvata da una Ca
mera, la proposta sarà trasmessa all'altra per la discussione 
ed approvazione, e poi presentata alla sanzione del Re. 

Le discussioni si faranno articolo per articolo. 
50. Se un progetto di legge è stato rigettato da uno dei 

tre poteri legislativi, non potrà essere più riprodotto nella 
stessa sessione. 

57. Ognuno che sia maggiore d'età ha il diritto di man
dare petizioni alle Camere, le quali debbono farle esaminare 
da una giunta, e dopo la relazione della medesima, delibe
rare se debbano essere prese inconsiderazione, ed incaso 
affermativo mandarsi al Ministro competente, o depositarsi 
negli uffizii per gli opportuni riguardi. 

58. Nissuna petizione può essere presentata personalmente 
alle Camere. 

Lo Autorità costituite hanno solo il diritto di indirizzare 
petizioni in nome collettivo. 

59. Le Camere non possono ricevere alcuna deputazione, 
nò sentire altri fuori dei propri Membri, dei Ministri, e dei 

Commissarii del Governo. 
60. Ognuna delle Camere è sola competente per giudi

care della validità dei titoli di ammessione dei propri 
Membri. 

64. Così il Senato come la Camera dei Dcpulati determina 
per mezzo d'un suo regolamento interno il modo secondo il 
quale abbia da esercitare le proprie attribuzioni. 

62. La lingua Italiana è la lingua officiale delle Camere. 
È però facoltativo di servirsi della Francese ai membri che 
appartengono ai paesi in cui questa è in uso, od in risposta 
ai medesimi. 

G3. Le votazioni si fanno per alzata e seduta, per divisione, 
e per isquillinio segreto. 

Quest'ultimo mezzo sarà sempre impiegalo pSr la vota
zione del complesso di una legge, e per ciò che concerne al 
personale. ■ 

6L Nessuno può essere ad un tempo Senatore e Deputato. 

Dei Ministri. 

65. Il Re nomina e revoca i suoi Ministri. 
66. 1 Ministri non hanno voto deliberativo nell'una, o nel

l'altra Camera se non quando ne sono Membri, 
Essi vi hanno sempre l'ingresso, e debbono essere sen

titi semprechè lo richieggano. . 
67. I Ministri sono risponsabili. 

Le leggi e gli atti del Governo non hanno vigore se non 
sono muniti d'una firma di un Ministro. 

Dell'Ordine Giudiziario. 

68. La Giustizia emana dal He, ed è amministrata in Suo 
Nome dai Giudici ch'Egli istituisce. 

69. I Giudici nominali dal He, ad eccezione di quelli di 
Mandamento, sono inamovibili dopo tre anni di esercizio. 

70. I Magistrali, Tribunali, e Giudici atlualmcnle esistenti 
sono conservali. Non si potrà derogare all'organizzazione 
giudiziitria se non in forza di una legge. 

71. Ninno può essere distolto dai suoi giudici naturali. 
Non potranno perciò essere creali Tribunali o Commis

sioni straordinarie. 
72. Le Udienze dei Tribunali in materia civile, ed i dibat

timenti in materia criminale saranno publici conformemente 
alle leggi. 

75. L'interpretazioni delle leggi in modo per lutti obbliga
torio spelta esclusivamente al potere legislativo. 

74. Le istituzioni Comunali e Provinciali, e hi circoscri
zione dei Comuni e delle provincie sono regolate dalla logge. 

posizioni, 
secondo, i riiodi e le forme sin qui seguite, ommesse tuttavia 
le interinazioni, e registrazioni dei Magistrati che sono fin 
d'ora abolite. 

83. Per l'esecuzione del presente Statuto il Re si riserva 
di fare le leggi sulla stampa, sullo elezioni, sulla Milizia Co
munale, e sul riordinamento del Consiglio di Stato. 

Sino alla publicazione della leggo sulla stampa rimar
ranno in vigore gli ordini vigenti a quella relativi. 

84. I ministri sono incaricati o risponsabili della esecu
zione, e della piena osservanza delle presenti disposizioni 
transitorie. 

Dal. a Torino addi quattro del mese di marzo, l'anno del 
Signore inill'oitoccnlo quarantotto, e del Regno Nostro il de
cimottavo. 

y i 

CARLO ALBERTO. 

Il Ministro e Primo Segretario di Slato por gli Affari dell In
terno. 

RORELLI 
Il Primo Segretario di Stato per gli Affari Ecclesiastici, di 

Grazia e di Giustizia, Reggente la Gran Cancelleria 
AVET. 

Il Primo Segretario di Stato per gli Affari delle Finanze 
Di REVEL. 

Il Primo Segretario di Stato dei Lavori Publici, dell'Agri
coltura e del Commercio 

DES AMRROIS. 
Il Primo Segretario di Stato per gli Affari Esteri 

E. m SAN MARZANO. 
Il Primo Segretario dt Stato per gli Affari di Guerra e 

Marina 
BROGLIA. 

Il Primo Segretario di Stato per la Publica Istruzione 
C. ALEIERJ. 

I l Cs%i*tHiiale Alltei-ouft. 

Nono inopportuno che si abbia notizia del personaggio, che 
unì con un matrimonio il ducato di Parma, Piacenza e Gua
stalla ai dominii di Spagna dopo il reggimento dei Farnesi. 
Per tal vincolo oggi Carlo Lodovico Borbone venne dai trat
tati chiamalo al governo di quel ducato. 

Alberoni di Piacenza era destro e pieghevole a tutti ì ne
gozii, a tulle le vicende della vita e della società: la natura 
lo balestrò in tutte le condizioni per educarlo ad una gran 
fortuna. Se ne parlò in vario senso. Dubos e SaintSimon 
lo dipingono in caricatura. Altri come Poggiali ne fa encomio: 
i documenti publicali dall'Alberoni stesso ne rischiarano la 
vita, l'ingegno e le imprese. Ei fu cuciniere, negoziante, 
dotto, interprete, buffone, diplomatico. 

1 tempi correvano per lui. Essendo l'Europa in un gran 
viluppo dì avvenimenti, v'era ufficio per chi vuol farsi strada. 
Era d'uopo salire alle corti, ed Alberoni dotato da natura a 
ciò non fallì nc'suoi disegni. Non è certo se Cam'pistron lo 
proponesse a Vendòmc per suo segretario nella spedizione 
d'Italia, ose il vescovo di San Donnino dovendo trattare a 
Parma con quel generale, e non sapendo di francese togliesse 
l'Alberoni per interprete. Fatto sta che fu al servizio di Veq
dOmc, che se lo condusse in Ispagna. 

La Spagna era governata da Filippo V posto sul Irono dal
l'avo Luigi XIV con tanlapcna e sì funesta sequela di guerre 
e di sconvolgimenti. Filippo avea perduto la sua moglie, e 
si era abbandonato olla principessa Orsini, che poteva molto 
nel suo cuore, sebbene mancasse di gioventù e di bellezza. 

Non ambì nozze regali, e con bel disinteressamento volle 

co'suoi dìsegnifEuróya. Acquistò, iRlanto per opera di lei un 
ulto gradò lièllh gerarchia'ecclesiastica : ' III• fatto cardinale. 
Non ebbe titolo diministrorma fq tutto come confidente del 
re e della regina. Ndn'gli fu d'inciampoTauìorità di Filippo 
che devoto, melanconico e fiacco, lontano da.quel vampo di 
ardimento che mostrò ne'primi anni del regno si lasciava 
adescar dalle lusinghe della, giovine sposa. Elia lo fece padre 
d'un figlio, che voleva ad ogni costo dotare d'un regno, 
poiché la corona di Spugna crii destinata fui uno dei figli del 
primo letto. Per questo suo diseguo ella fece lutto valendosi 
della debolezza di suo murilo cìie sàpeva'deslrainente domi
nare, e dell'abilità ddPAIberoni, che serviva alla sua ser
vendo alla propria ambizione. Così per Elisabetta Farnese il 
ducato di Parma, e il regno di Napoli vennero in podestà 
dei Borboni di Spagna. Ri ciò si parlò in altro scritto di que
sto giornale ( Ved. Lettere storicopolitiche). 

L'Alberoni artefice di quella trama politica non si accon
tentò di sì poco ; e rileva il conoscere quanto fosse vasta 
la sua mente in politica e massime nell'ordinamento d'itti' 
regno. 

La Spagna era in pessimo stalo per finanze, agricoltura, 
commercio, vie di comunicazione, esercito e marineria. Ed 
egli concepì l'ardita idea di render a quella nazione l'antica 
grandezza. Ristorò le finanze e l'industria. In quel tempo 
già l'Olanda e l'Inghilterra erano fioroni issimi per opifici], ed 
egli ne trac migliaia eli famiglie e di artefici, che co'loro at
trezzi vanno a lavorare a Madrid, e a Guadalaxara panni, 
lane, tele e cristalli. Rifiorisce l'agricoltura insieme eoll'in
dustria; il commercio ripiglia vigore, si dirama e moltiplici 
nelle colonie. Ma non bastano questi fonti di ricchezza pu
blica all'AIbcroni. Egli impingua il publico erario con econo
mica amministrazione, tassando i ricchi, imponendo gravezze 
al clero nonostante le grida.del Papa e dei preti, facendo 
prestili, vendendo impieghi. Col danaro accumulato la Spa
gna ha sessantacinque nula uomini armati, artiglierie, flotte, 
e cittadelle. La Spugna bene amministrata, industriosa, ag
guerrita. rinasce a novella gloria. 

Ma le miro al di fuori ddl'Alberoni erano ancor più grandi. 
Non avea dimenticato l'Italia nella sua grandezza, voleva 
ricacciargli Austriaci al di là dei monti, e coglieva l'occasione 
ch'erano assaliti dal Turco per volgersi alla Casa di Savoia, 
propugnatrice della nostra nazionalità, stimolando Vittorio 
Amedeo a spingersi contro loro in Lombardia. Meditava dì 
cacciarli da Napoli colla flotta Ispana e congiungere la Sar

Disposizioni generali. 
i 

J 

75. La leva è regolata dalla leggo. 
. 76. È istituita una Milizia Comunale sovra basi fissate dalla 
legge. 

77. Lo Stato conserva la sua bandiera; la coccarda azzurra 
è la sola nazionale. 

78. Gli Ordini Cavallereschi ora esistenti sono mantenuti 
con le loro dotazioni. Queste non possono essere impie
gale in altro uso fuorché in quello prefisso dalla propria 
islituzione, 

11 Re può creare altri Ordini e prescriverne gli Slattiti. 
79,1 titoli di Nobiltà sono mantenuti a coloro che vi hanno 

diritto. Il Re può conferirne dei nuovi. 
80. Ninno può ricevere decorazioni, titoli o pensioni da 

una potenza estera senza l'autorizzazione del Re. 
8i. Ogni legge contraria al presente Statuto ò abrogata. 

Disposizioni transitorie, 

che il suo amante dìsposlo a farla regina eleggesse una gio
vine che più convenisse al suo temperamento. 

Alberoni che profittava con sagacia delle persone, vista 
l'importiniza della principessa, se ne conciliò l'animo e per 
opera di lei fu nominalo conte, e invialo della corte di Parma. 
Allora die principio a negoziati che gli dovevano fruttare la 
più gran potenza. Si aggraziò la corte di Parma proponendo 
a ( nella di Spagna il matrimonio di Elisabella Farnese erede 
de ducato. Era necessario che vi consentisse la principessa 
Orsini alla quale premeva, nel cedere che faceva la mano 
de! monarca ad altra donna, che non fosse la sua potenza 
disturbala. 

A tranquillarla l'Alberoni le diceva « essere Elisabetta Far
nese una buona Lombarda impastata di butirro e formaggio, 
ohe ne avrebbe fallo quello che n'avrebbe voluto, che sa
rebbe venula in Ispagna con quelle leggi, che avrebbe la 
principessa prcscrilte ». 

Concluso il matrimonio e celebrate le nozze secondo i de
siderii dell'invialo, e le speranze delFOrsiui la Farnese dive
nuta regina mandò via la prinencssa. Filippo fu indifTercnle 
a questa risoluzione assoluta de la sua sposa, non impedì che 
la donna oggetto per l'ìnnanzi de'suoi più teneri pensieri at
traversasse la Spagna nel cuor dell'inverno con tutl'ì disagi 
d'inospito paese. 

Alberoni che avea tradita e allontanata la donna che poteva 
essere ostacolo alle sue brishe scriveva trionfatile al m;ig

degna alla Sicilia. 
Ma l'accorto cardinale si adoperava più per l'interesse dì 

Spagna che d'Italia: vìnti gli Austriaci darebbe i ducati di 
Parma e Piacenza a don Carlo figlio di Filippo e della Far
nese; Napoli e i porti di Toscana alla Spagna. Il pensiero di 
Alberoni era così grande che comprendeva l'Europa: oltre 
il riordinamento di parecchi Stati italiani, voleva mrtar la 
mano in Inghilterra ed in Francia e sul trono'ti questa 
collocalo il suo re Filippo. Egli tramò di riconciliare lo Czar 
con Carlo XII per farli nemici entrambi di Giorgio I, e resti
tuire a Stanislao il diadema di Polonia. Filippo V sostenuto 
dall'intrepido Alberoni lien testa a tutta l'Europa. Inghilterra, 
Austria, e Francia stanno contro di lui. 

Alberoni, fatto segno di tutti gli odii e le ire, ruìna dalla 
sua potenza. La stessa Farnese ch'egli aveva fatta regina si 
mostra inesorabile, ed egli è licenzialo come un avvenluriere. 
Ma volte le spalle al paese per cui avea tanto fallo pule dire: 
« La Spagna era un cadavere, io la rianimai; al mio partire 
essa torno a coricarsi nel suo calalello». 

Alberoni fu ribulluto da Clemente XI, poi bene accollo o 
difeso da Innocenzo Xlll: ideò un'alleanza per cacciar d'Eu
ropa i Turchi e sparlìrnc il paese: la sua mente non si era 
svigorita nelle disgrazie, .ma gli mancavano i mezzi. Voltaire 

'i augurava ii papato onde ristorare le arti e il commercio 
mi, Ad Alberoni non fu concesso dopo il suo splendore 

iella Corte di Spagna diedi lasciar rnonuincnli di beneficenza 
a Ravenna ed a Piacenza. Egli morì dopo aver fatta la più 
singolare comparsa d'uomo e di politico in questo mondo. Il 
periodo della sua vita è dal 1644 al 1752. 

L. C. 
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giordomo del duca di Parma, che il colpo della regina era 
degno di Ximcnes, dì Hichdiou e di Mazzarino: che s'erano 
guariti con quel solo rimedio moltissimi mali creduti incura
bili. Elisabella mollo acconcia alle mire (l'Alberoni era am
biziosa, ma ignara di politica e di affari. Federico II le attri
buisce atferìgìa spartana, ostinazione inglese, finezza ilaliana, 
e vivacità francese; ma senza il Piacenlino non avrebbe 
camminato arditamente al compimenlo de'suoi disegni non 
maravigliando di nulla, e non arrestandosi. Ella odiata dagli 
Spagnuoii non si fidava che all'AIbcroni. E questi colla con

Continuazione. — Vedi pag. 55, 76, 92, 404 e 425. 

FONTANA 1)1 TREVI. 

La principal mostra dell'acqua Vergine è formata da que
slafonlima corrotlamenle detta di Trevi, in luogo di Trìvio. 
Prima del pontificalo di Urbano Vili avea quest'acqua il suo 
maggiore emissario per Ire bocche al lato oeddenliile del 
luogo ove ora si frova. Quel pontefice nel 4627 volendo 
renderlo più visibile, od ornarlo quindi con statue, lo volse 
al lato meridionale, in cui sia oggidì. Queste Ire bocche ri
masero così disadorne, finché Clemente XIl non volle più che 
quest'acqua preziosissima rimaner dovesse così disadorna,' 
per lo ohe comandò che si formassero disegni e modelli, e 
che sì esponessero a publica vista, perchè ciascuno ne desse 
il 
l 
1 suo giudizio. Fra mite ebbe i generali suffragi quella archi
citata da Nicola Salvi, romano, areirileUo e prefetto dell'ac

qua stessa, Si allestì ogni cosa con grande alacrità, deside
rando il Pontefice vedere ultimala si bell'opera, facendo 
porre le statue lavorale in islueco che dovean esser di marmo 
perchè non ultimate, ma la morte troncò suoi giorni. 

Benedetto XIV dopo qualche tempo che fu assunto al ponti
lioro questa fontana, ma Clemente XUl 
1762. 

U gran prospetto è murato in travertino, e sorge da terra 
su d'un imbasamenio a bugne, in cui apronsi parecchie fine

fìcato die opera a coni 
le die compimento ne 

nivenza della regimi, di cui secondava l'ambizione, sconvolse | sire con inferriate. La facciata è ornata ai fianchi con sei pK 
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ili, le quali insieme ai pilastri sorreggono un 
m fregio e cornice al quale ò sovrapposto un'at

lastri corintii, e nel mezzo, ove forma un risalto, da quattro 
colonne simili 
architrave con 
Reo fincstrato nelle parli laterali, ed in quella di mezzo 
un attico sporgente terminato da una balaustrata, che band 
centro l'arme di Clemente XII, retta da due fame, opera di 
Paolo Benaglia. AI di sotto si legge la seguente iscrizione: 

CLEMENS XII PONT. MAX, 
AQUAM V1RGINEM 

COPIA. ET SALUimiTATECOHMENDATAM 
CULTU MAGNIFICO ORNAVI!' 

ANNO DOMINI MDCCXXXY PONT. VI. 

Nella parte sporgente del fregio dell'architrave è scritto: 
^ 

PERFEGIT BENEDICTUS XIV PONT. MAX. 

Due ordini di finestre da una parte e dall'altra apronsi 
framezzo ai pilastri : corrispondono alle camere del palazzo 
Polì, ora del principe di Piombino. Fra le colonne sono tre 
grandi nicchie: quella di mezzo è a maniera di tribuna 
ed ha un ornato dt quattro colonne ioniche, su cui girasi la 
calotta abbellita d'un gentile scompartimento di cassettoni. 
Le due laterali sono minori e di forma quadra. Nel fregio 
che ricorre su tutte tre le nicchie sono queste parole allusive 

al compimento dato da Clemente XIII: POSITIS SIGNIS ET 
ANAGLYPIUS TARELlS .1USSU CLEMENTIS XIII PONT. MAX. OPUS 
etm OMNI CULTI; AUSOLOTI/M A. nosunu MDLXI. 

Nella gran nicchia è collocata la statua colossale in marmo 
bianco, rappresentante l'Oceano, scolpita da Pietro Bracci. 
Sta in piedi su d'un carro composto di diverse conchiglie: 
Falteggiamcnto è maestosissimo, È tirato it carro da due 
smisurati cavalli marini, condotti da due tritoni , lavo
rati tutti in marmo bianco dello stesso Bracci. Il cavallo 
a destra sta impennato, per lo che il Tritone che Io guida 
aflerratolo gagliardamente pel freno, vuol percuoterlo. Pla
cido e quieto procede l'altro cavallo, ed il suo conduttore 
tenendolo pc' cori senza sforzo, va suonando la buccina. 
Nella nìcchia laterale a destra di chi guarda è collocata la 
statua colossale della Salubrità, coronata d'alloro, con in 
mano la verga ed una coppa in cui si abbevera un serpe. 
La statua della Fertilità è nell'altra nicchia : vicino e scolpito 
un vaso rovesciato che versa acqua, ed essa tiene con ambe
due le mani un cestello ricolmo d'ogni specie dì frutta : fu
rono scolpite dal fiorentino Filippo Valle. Sopra questa evvi 
un basso rilievo quadro che rappresenta Agrippa che guarda 
la pianta degli acquedotti dell'acqua Vergine: è lavoro di 
dio. Battista Grossi, romano. L'altro basso rilievo, che sta 
sopra la statua della fertilità, rappresenta la vergine ninfa 
in atto di mostrare agli assetali soldati di Agrippa la scatu
rigine di quell'acqua: fu operato da Andrea Bergondi, ro

i 

mano. L'attico soprapposto al risalto del prospetto ha quattro 
statue assai grandi, rispondenti al vivo delle colonne, che 
•appresentano le quattro stagioni. La Primavera co? fiori 
venne scolpita da Bartolomeo Pincellotti : l'Autunno co'grap
poli ed il Nappo dal cavalier Queriolo: l'Estate colle spighe, 
da Bernardino Ludovisi : l'Inverno colla cornucopia colma 
di fruita proprie di quella stagione da Agostino Corsini. 

Sotto ai gran carro dell'Oceano ò una prodigiosa ed ab
bondevolissima polla d'acqua, che la diresti un fiume, che 
entra in una conca da dove frangendosi precipita in un'altra 
più ampia, e da questa entro una terza più vasta ancora, 
cadendo poi nella sterminata vasca inferiore con istrepito 
sempre crescente. 

Due immense scogliere assai bizzarre, sparse di piante 
acquatiche e di arbusti, stanno ai tati del gran gruppo. Fra 
questi scogli scorrono in modo vario abbondanti acque ora 
in ruscelli, ora in zampilli, con varietà sì maravigliosa e con 
sì vaga distribuzione da allettare e commuover gli animi a 
diletto. 

Questo stupendo edificio, che non è sì facile a descriversi, 
ò chiuso da un ricinto di colonne di marmo bianco con sbarre 
di ferro. Per mezzo di gradini si scende al piano ov' è la 
gran vasca dt marmo bianco, ove si raccolgono tutte le acque 
della fonte. Dal lato orientale è chiusa da un muro che sos
tiene la strada. Al fine di questo è un abbeveratoio per uso 
publico: e due altre copiose bocche di acqua sono sotto a 

detto ricinto. Qui vengono ì familiari del papa ad attingere 
l'acqua, che posta in lunghi e piccoli barili, viene trasportata 
da mule ben bardate al palazzo pontificio del Quirinale. 

La fontana di Trevi è un' opera pregevolissima e forse 
unica nel suo genere al mondo. Dappoiché alla grave e nobile 
architettura del prospetto, che alcuni trovano però troppo 
gentile, si unisce copia d'ornato, buone statue* hencbò sen
tano un poco del manierato, ed acque copiose compartite con 
mirabile accorgimento. Il basso livello dell'acqua Vergine ha 
fatto sì che la base della fontana non sia elevata, per cui 
affine di goderne la vista bisogna farsi dappresso. Né giove
rebbe, come molti credono, aprire una piazza d'innanzi, 
mentre non si vedrebbe che per metà a qualche distanza. 
Quest'opera ebbe una severa critica dal Bottari (4), ma ò certo 
che quello scrittore si fece un poco troppo trasportare dal 
desiderio di censurare i lavori.di artefici non fiorentini. 

(1) «Ciò si b vctluto manifesto ni o ile rn ani onte, egli ilicoj rjufnulo sì ì> vo
luto mlomarc la fontana di Trevi, poiché t'architetta, cjuattUmcjue fosso 
romituto il jmi perito che allora fiorisse in Homa, puro non seppe uscire 
ilaU'ùlca tlello duo suddette, o non fece altro che alquanto variarla. E 
prima egli considerò l'incontatrico bellezza della fontana del lìcrnino, 
posta nel mezzo di piazza Navoua, che consìste in uno scoglio, da cui si 
fìngo che nasca quell'acqua e credette cotl'usaro Pistessa invenzione occat
taro l'istcssa grazili o venusta. Ma le regole del Vignola non gli aveano 
insegnato, che il far bene uno scoglio è cosa tanto dUiìcile, che il Uor
niiio lo volle far lutto di sua ninno, e lo statue le lasciò fare ai suoi sco
lari,. Kb altresì gli potevano le dette regole insegnare il modo di farlo bene. 
Onde n'ò provenuto, che quello del lìcrninu ò naluralissiniOj e ristrelto il 

Eiù elio si.pub, benché sia in una vastissima piazza; ne. si stondo più dal 
isogno, il che produco sveltezza e grazia, dove quelli della fontana di 

Trovi rasseinbrano iin\marmc congerie'di sassi rovinati addosso Putin at
Paltro, elio occupano spàzio ìinnicnso, benché ìl liio|;o sia tanto rìslrollo, 
elio intorno alla fonte non ■rimano torno torno altro che una strada, li 
sopra questo vozzissimo imbasamento volendo imiulzarc una facciata rego

( Fontana dell'Acqua vergine ) 

r 

Sul fianco orientale sta situato il castello, alle cui pareti 
si legge la seguente iscrizione sotto l'arme di Benedetto XIV. 

■i 

BENEDICTUS XIV P. 0. M. 
1UV0S AQlLE VIUGINIS C0MPLUR1BUS L0CIS MANANT1BUS 

QUItiCE IN USU ESSE DESIERANT 
IN URBEJ! KEDUXIT 

AQUEDUCTOS VETOSTATE COLLAPSOS 
RESTAtlIUVlT 

EISTULAS TUnULOS CASTELLA LACUS 
VVUGA'FO TONTE RESTITUTA ron.vA 

INGENTI UBERAMTATE 
IN AMPL10REM FORMASI REDEGIT 

AN. SAL. MDCCXLIV PONT. 1Y. 

FONTANA DETTA DEL FACCHINO. 

Facciamo ricordo di questa piccola fontana, perchè da 
taluni si ò creduto che la figura del facchino fosse opera di 
Michelangelo; ma siccome il Vasari ne tace, e d'uopo rite
nerla di altro scultore, tè collocata nel Corso, all'angolo meri
dionale del palazzo prima De Carolis, poscia Simonetti, ed 
oggi Piombino, avanti J a chiesa di S. Marcello. Consisto in 

laro, secondo uno dogli ordini dell'architellurfi) scelse il più improprio e 
mconvcuienle od il più spropozionalo all' imhasuni'mln,'poiché scelse il 
coi'ìntioj "ciob Ìl più clegunte, il più gcnlile, il più gruzioso ed il più 
culto di tulli, che fiv una dissmianz'A Uisuppmlidnlo e vìdii'olnsa. mw io lo 
compatisco, perdio come sì dico nel dialogo, il Vignolu e gli altri maestri 
insognano bene i modini di ciascun ordine, ma non insegnano a (pialo 
dì essi uno si debba appigliavo in ciascun caso singolare. Puro questa fou
tam), da tutti questi, che sì dicono di buon gusfo, b stata vsaìtula fin so
pra le stelle, più assai clic se l'avesse l'atta il Oùonarrolì: benché vi sono 
altri errori, che il numorai'U non fu al nostro proposito ». [Bialoglù 
suWarto del disegno^ in una nota alla pag. OL lleygio 1820 ). 

una figura di marmo bianco appoggiata alla parete, che rap
presenta un facchino vestito all'usanza del secolo decimosc
sto. Tiene innanzi a sé con tutte due (e mani un barile, dal 
cui cocchiume esce l'acqua, che si versa nella sottoposta 
conca, 

FONTANA DI PIAZZA COLONNA. 

Giacomo della Porta per ordine di Gregorio XIII eresse 
questa graziosa fontana, la cui vasca centinaia è composta di 
più pezzi di marmo detto Porta Santa. Ai lati due delfini 
incrociati, che posano sopra uno scoglio, gìitano acqua dalia 
bocca. In mezzo alla gran vasca sorge una piccola tazza ro
tonda di travertino da cui si eleva il gilto saliente. Essendo 
molto rovinata, fu da Leone XII fatta ristorare nel 1829. 

FONTANA NELLA PIAZZA DELLA ROTONDA. 
Avanti a questa fontana è il celebre Panteon, che volgar

mente dicono la Rotonda. Sopra una gradinata di travertino 
sta la vasca di marmo bigio ad otto facce con angoli acuti. 
Ài quattro punti cardinali sono bizzarri gruppi consistenti in 
una maschera con ai lati due delfìni, e dietro un drago alato, 
da'quali sgorgano alcune polle di acqua. Nel mezzo della 
vasca ò una scogliera, lavoro di Francesco Pincellotti» che 
sostiene un basamento ai cui lati Vincenzo Felici, romano, 
scolpì quattro delfini col capo rivolto in giù, che versano 
acqua. Sopra questo s'eVgc l'obelisco di granito rosso egi
ziano, in cima al quale è una stella sormontata dalla croce 
in metallo. A ricordare quest'opera, e l'appmnamcnto della 
piazza fu coniala una medaglia con l'cfligic di Clemente XI 
(che la eresse nel '1711) da un lato, e dall'altra il motto ^ 
FONTIS ET FORI ORNAMENTO = Fu restaurala nel ISOì. — 
Tralasceremo di parlare della fontana che Gregorio Xlll fece 
porre a Campo di Fiori, che ha la forma di una tazza ovale, 
come di poca importanza. (continua) 

tt 
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Un tloctvpilo .Bror? sojjnn ili essere andato alla conquista di 
mia Mia, rhiamiUa Àlessinulnna; la cimilo poŷ nu ad unHtUczztt. 
cui ejjli non jmò sollevarsi. Ttmlativo poco oNicaco Non disanimalo per questoj pone in opera un nuovo mezzoj ma invano 

Lareosluto gli assìcurorobbo il Irioufo } so non vi si opponesse un vcnlo importuno ol effutto conlrario< Creilo finalmente essersi vondicnlo ; ma si BVOJJIÌU, e sparisco V illusione. 
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Il ritorno di Napoleone dall'isola d'Elba in Francia aveva 
posto in grandissima apprensione i potentati d' Europa, ma 
più particolarmente fra i principi d'Italia il re di Sardegna, 
perchè confinante con la frontiera francese, dalla quale non 
giungeva in Piemonte nuova alcuna che non fosse di guerra. 
Nei (empì che allora correvano comporlavano le dubbiezze; 
avvegnaché tanto verso la Savoia, quanto verso Nizza conti
nuamente dall'interno della Francia si facevano partire sol
dati, o sia che intendessero solamente ad intimorire con un 
romoreggiare straordinario ed assiduo, o che quivi volessero 
veramente starsi parali a passare il confine , quando fosse 
venuto il giorno determinato da più alti disegni. Non s'igno
rava, e sapevasi anzi di certo alla corte di Torino, che do
poché l'Austria aveva rìfiufato a Napoleone gli accordi offerti 
in Vienna, spingendo al tempo stesso con grandissimo ardore 
hi guerra contro Murat, che i Francesi non si sarebbero in
dugiali di fare un potenle diversivo in Italia, sì per ottenere 
che 1' Austria gelosa per le sue possessioni lombarde non 
accorresse verso il Reno ad ingrossarvi gli eserciti inglesi e 
pi'ussiani, sì ancora perchè le cose procedendo felicemente 
per Napoleone nei Paesi tiassi, sarebhesi in lui risvegliata 
l'antica cupidigia d'invadere le province italiane, parte tanto 
essenziale della cessala sua dominazione, e piantare dapper
tutto le trieoloritc bandiere. 

Questi pensieri accuoravauo dì e notte i princìpi italiani, 
ai quali con vivi colori si dipingevano ora alla mente le pas
sate tribolazioni e le sofTerlo calamità dell'esiglio; Facevano 
pertanto conlltmee premurose istanze appresso al re di Sar
degna, affinchè immisse di grossi alloggiamenU le sbocca
ture dell'Alpi e i passi del Varo, rappresenlandogli eziandio 
con caldissime esorlazioni, che siccome egli era il più pode
roso ed il meglio disposto dalla natura alla custodia d'Italia, 
così ancora doveva esserne il più previdente per consiglio, 
il.più adivo per l'opera, ed il meglio apparecchiato per l'armi. 
Iticordassesi, inculcavano, della line del secolo passalo, e 
nella sua saviezza maturamente considerasse quanti mali 
fossero sorli dallo avere i Piemontesi fatta debole resislenza 

i 
in sull'Alpi ai tempi della republica francese. Superalo una 
volta quel primo antemurale, essere nata una generale inon
dazione; per lei essere stata commossa dalle fondamenta la 
Lombardia, oppressa Genova, conculcata Venezia, sconvolia 
la Itomagna, ito sossopra il reame di Napoli. Ora i tempi 
essere in vero mutati; ma non essere diverse le congiun
ture, e avvertisse sopratutto alla prossimità del Milanese, 
dove si mantenevano e alimentavano tuttora le reminiscenze 
del cessato dominio francese. Non mancasse adunque a sé 
stesso il re né ai desiderii comuni; si facesse forte in sull' 
armi per poterle usare con vantaggio in guerra , con onore 
in pace od in tregua ; tenessesi pronto a noiarc la Francia 
di costa, mentre i collegati si apprestavano'ad assalirla con 
impeto gagliardo di fronte, e.F Austria aspettava solo di es
sere fatta sicura dal lato della Lombardia per correre ad in
grossare gli eserciti confederali sul Heno. 

Vittorio Emmanuele , quantunque non gli fossero ignoti i 
sentimenti personali dell'imperatore dei Francesi assai paci
fici a riguardo suo e del Piemonte, pure per non venir manco 
in affare di sì gran momento alle speranze dei vicini che 
tutte stavano 
accordali in Vienna u cu » cu api 
suoi plenipotcnzìarii, San Marzano e Ptossi, e l'altro plenipo
tenziario inglese Glancarty, con cui si obbligava ìl re di en
trare nella lega novellamente ordinala conlra Napoleone. 
Portava il trattato, che trovandosi I' erario del Piemonte per 
il momento privo di pecunia, ed i suoi magazzini sfornili di 
attrezzi da guerra; non potrebbe Vittorio Emmanuele fornire 
per le prime operazioni militari che un contingente di quin
dici migliaia di combattenti parati a scagliarsi dai passi della 
Savoia contra i Francesi, ma prometteva di accrescerlo fino 

spiassero ogni mossa dall' oste francese, e quanto altro apT 

prestassero i napolconiani dagli accampameni loro. 
Per verità, era a questi tempi straordinaria la operosità 

del Francesi sui confini dello Stato loro; perchè, quantunnue 
tutte le parole dì Napoleone dopo il suo ritorno dall' Elba 
suonassero pace, ed anzi apparisse 1' imperatore desideroso 
di fare che l'animo dei principi ìueìinassea perfetta concordia 
verso la Francia, non omise però le necessarie precauzioni 
ai siti più esposti della Savoia e del Varo per impedire che 
altri si recasse ad assaltarlo da quei due lati, ed egli mede
simo vi slesse apparecchiato ad invadere 1' Italia, sicuro di 
trovarvi aderenze. Aveva perciò innanzi avviato due eserciti 
verso le menzionate positure, forte il primo di oltre a venti 
migliaia dì buoni soldati capitanali dal maresciallo Siichet, ed 
il secondo di circa quindici mila retti dal maresciallo Brune, 
il quale alloggiava nei luoghi più (ìniltimi al Varo: gli uni 
e gli altri dovevano star pronti a rispingerc od assalire, se
condo i casi. Contra tutte queste genti I' Austria aveva riu
nito in Lombardia sotto la condotta del maresciallo Frimont 
scllanla circa migliaia di soldatrelctlissimi, parati ad andarsi 
a congiungere con le forze piemontesi, e marciare insieme 
ad uno sforzo contemporaneo verso la minacciata Savoia, e 
più oltre verso il Delfiuato. In questo mentre Vittorio Em
manuele accresceva continuamento i numeri delle sue schiere, 
delle quali allidava il comando, al generale de la Tour; ma 
o che sperassero i confederati che la pace non ancora ver
rebbe turbala da tante guorrosche preparazioni, o più vera
mente che Napoleone si proponesse in quesla occasione di 
prevenire con hi solita sua subitezza i disegni del nemico, 
partendo chi Parigi ìl di 12 del mese di giugno per dare co

iniuciamcnto alla guerra nel Belgio, mandò ordine a Suchet 
che 
di assaltarvi con un impeto improvviso i riemoniesi uneriori 
di numero, e inabili certamente a tenere il fermo contra 
quella furia con cui sogliono i Francesi andare all' assalto. 
Occupavano la Savoia sarda poco più di tremila soldati co
mandati dal generale II'Andezeno; de la Tour accampava 
tuttavia colle sue truppe nei dintorni di Torino, e gì' impe
riali non ancora s'erano mossi dalle stanze loro per varcare 
il Ticino, e venire al soccorso dei Piemontesi. 

La notte del '14 al 15 di giugno , senza nemmeno farsi 
precedere da una dichiarazione di guerra, i Francesi partiti 
da Chambery invasero la Savoia sarda in Ire colonne; una 
che marciando a destra, procedeva verso Montméiian; l'altra, 
che teneva il centro, s' andava avvicinando ad AiguebcIIe, 
dove sorprese e fece prigione un battaglione piemontese 
che la custodiva; finalmente la terza camminando a sinistra 

in>v.n.iiiv.i.,v.\, «in i ,YIVIIVV nv.1 tjv>i^tu, imiviliv K.vimv; il ut • viuuu 

he s'era accostalo alle stazioni più prossime a Chambery, 
i assaltarvi con un impeto improvviso ì Piemontesi inferiori 
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in lui raccolte, accettò prima di tutto i patti 
ienna il dì 9 di ainìlc dell'anno '1815 fra i due 

al doppio, ove ìl bisogno lo richiedesse, e quando si fossero 
aumentate le entrate dello Stato ; sarebbero i soldati pie
montesi comandati dai generali proprii, i quali dipendereb
bero dagli ordini del comandante supremo dell'esercito con
federalo ; confidare intanto sua maestà sarda, che questa sua 
benevolenza verso la lega indurrebbe gli augusti alleati ad 
ottenergli la restituzione di quella parte della Savoia, cui il 
precedente trattato di Parigi aveva tuttavia acconsentito alla 
Francia. Poscia, addì 2 di maggio dello stesso anuod'u fer
mato in Brusselles altro simile accordo fra il conte san Mar
tino di Àglio per parte del Piemonte, e il duca di Welling
ton per parte della lega, con cui obbligavasi 1' Inghilterra 
di soccorrere ogni anno al re con la pecunia sufficiente 
a fornire e mantenere un esercito di quindici migliaia 
di combattenti per tutto quel tempo che sarebbe per durare 
il presente conflitto, e di accrescere gli annui sussidii in ra
gione di undici lire di sterlìni e due scellini per ciascun 
uomo , ove ii re accrescesse dal Iato suo il numero dei 
soldati. Infine, ed anche perchè Vittorio Emmanuele, si sen
tiva spìnto dagli Alemanni a fare intanto una grossa adunata 
di gente per non trovarsi collo alla sprovvista in mezzo agli 
avveuimcnli che (Ti lontano minacciavano, indirizzava assi
duamente fanti e artiglierie ai sommi gioghi dell'Alpi onde 
affortlfiearsì ai passi, ed alle nizzardo valli per fronteggiare 
i Francesi. I capi piemontesi poi, che dai posti loro veglia
vano attentissimi a quanto si preparava o faceva verso i 
confini della Francia, avevano eziandio per solleciti avvisi 
informalo il governo dei grossi ammassamenti d'anni, di 
munizioni e d' uomini con cui i napolconiani munivano le 
stanze loro su tutta la linea orientale dell' impero francese 
il che dinotava sicuramente che macchinassero qualche in
solilo disegno a' danni del Piemonte, ed anzi molli segni 
presagire che presto dovesse valicare. N'ebbero in risposta 

s'indirizzava verso ITIòpital e Confians. Il dì seguente (10), 
il generale Dessaix, il quale con alcuni de'suoi alloggiava 
presso ìl lago di Ginevra, occupò Bonneville e Carouge. D' 
Andezeno, che s'era fermalo ail'IKipilal, non credendosi ca
pace per la pochezza delle sue forze di fare una onorala re
sistenza, conchiuse tosto una tregua col comandante della 
schiera francese ; quindi si ritirarono ì regii alle eccelse cime 
del piccolo san Bernardo e del Ccnisio per aspettarvi i rin
forzi proprii ed alieni. Di fallo al primo rumore di quella in
vasione francese il feldmaresciallo austriaco Frimont, che 
dalla Lombardia stava vigilantissimo sulle presenti emergenze, 
passato il Ticino, ed entrato co'suoi a Novara, mandò di là 
il generale Geppcrt con una brigata a Cuneo )cr osservare 
i passi verso le Alpi marittime, ed il genera e Bulina con 
venticinque migliaia di solchiti aTorino, perchè uniti alle 
altre genti di de la Tour, marciassero al ricuporamento della 
Savoia. 

Era il dì 20 del mese di giugno ; e già si trovavano a fronte 
gli uni degli altri gli AustroSardi e i Francesi, pronti a de
finire con l'armi chi di loro dovesse restare padrone della 
Savoia,, allorché si udirono con la roda di Waterloo le grandi 
cose che portava la fama di quell'ultimo e maraviglioso ci
mento. Esperii capitani a fortissime schiere imperanti essersi 
afTrontati con esperii capitani clic a fortissime schiere im
peravano; l'urlo elei fanti, Io sforzo dei cavalli, la perizia 
delle artiglierie non mai pari né maggiori, dappoiché gli 
uomini trattano là guerra; l'arte, il coraggio, Ja costanza, 
la pertinacia, la rabbia uguali quinci e quindi. Consìsteva in 
quel terribile conflillo pei capi la gloria più bella della 
scienza, pei soldati quella del valore; l'imperio del mondo 
stava in mezzo come premio al vincitore, Ala la immensa 
possa di Napoleone, a tutti soprastava. Vìnsero i Francesi a 
Ligny, perderono il dì dopo a Waterloo: rimasero lunga 
pezza sanguinosi i campi su cui tanto ardimento, tanta osti
natezza, tanto guerresco sapere avevano Io combattenti squa
dre mostrato e veduto. Caddero molti animosi d' ambe le 
parti..I superstiti di Francia, quasi tulli granatieri, bruciate 
prima le imperiali aquile, e bevutene le ceneri preziose nel 
vino, si trapassarono di spada con le proprie mani, anziché 
arrendersi al nemico: guerrieri indomabili fino all'ultimo 
della vita loro, piuttosto leoni o giganti, che uomini (1). Per 
le quali nuove il generale Dessaix, cessate le offese, sgom
berò i posti da lui prima occupati, e si tirò indietro versola 
frontiera di Francia per aspettarvi gli ordini superiori: con
tento tanto più grande al sovrano del Piemonte, in quanto 
che ed il pericolo era stato maggiore dal canto suo, ed. una 
furiosa tempesta era stata sul punto di addensarglìst sul 
capo. GIUSEPPE MARTINI. 

(Il fine nel prossimo numero) 
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Mentre nunzio del grande riscatto 
Si lo' in Uoma il Vicario di Dio 
Convocando i Hcgnanli ad un patto , 
Ad un volo ogni lìbero cor, 

Mentre Italia sciogliea la bandiera 
Consacrata dal nome di Pio, 
Sui Lombardi la possa straniera 
Raddoppiava 1' antico furor ! 

Sui Lombardi ? Oh cessate , cessate ! 
Dì due principi illusi Signora, 
Le richieste franchigie negale , 
D'altre genti tiranna si fé'. 

D' altre genti cui prezzo esecrato 
Osa offrir del servaggio ed ignora 
Clic di patria pel vile mercato 
Non patteggia chi infame non è. 

D' ÀustroItalica lega all' editto 
Si risponda con alio disdegno ; 
Passò il dì che in fraterno confiìtto 
Si divise quesl' Italo suol. 

Voi felici che in nostro idioma 
L'inno alzale del libero ingegno 
In più lieta contrada'non doma, 
Non oppressa da nordico sluol. 

j 

Oh non dite = dai lunghi dolori 
I fratelli son fatti codardi = 
Siam venduti, ma gì' Itali cori 
Fremoa tutti d'un solo desir. 

Rammentate, che l'eco giuliva 
Quando a noi, quando ai mesti Lombardi 
Di quelF inno festevole arriva 
Ci conforta nel duro partir. 

E nel giorno che il cenno di Dio 
•Sperda il nembo che Italia minaccia 
Respingendo dal loco natio 
Chi le nòstre cittadi usurpò, 

A noi sciolti dal barbaro artiglio 
Dischiudete amorosi le braccia 
Come madre all' amplesso del figlio 
Che in più lungo servaggio peno 

Z. 

IAO Statuto . 

Lo Statuto, avete lo Statuto, leggeste lo Statuto, che dile 
dello Statuto?—Tali erano le voci che domenica G marzo 
correvano per le bocche di lutti a Torino ove questa legge 
fondamentale dello Stato veniva fatta di publica ragione. K 
molti, debbo dirlo, parevano non essere del disposto suo 
affatto contenti; ma debbo eziandio soggiungere che, ri
chiesti di precisare in che cosa consistesse il difetto o il vìzio 
suo, non sapevano che rispondere: dirò più sotto delle ca
gioni, causa, a mio senno, di questa inesplicata dispiacenza. 

Io lessi, come ogni altro, questo nostro fondamentale Sta
tuto; lo rilessi attentamente e conclusi essere una costilu
zione come laute altre; nulla più o poco meno : poco meno 
intendo in quanto a qualche parziale o secondaria disposi
zione, perchè in fondo e nelle partì essenziali, è modellala 
su quella di Francia, la primogenita delle costituzioni mo
derne che abbiano avuta vita alquanto duratura, perchè quella 
del '1812 non fu mai che un desiderio de' popoli che la crea
rono o l'invocarono. 

Se deggio fare una mia osservazione a questa legge orga
nica dello Stato, dirò sinceramente che grave maneameuto 
in essa io trovo nel non far menzione del Giurì, di quesla 
instituzione che è tanta difesa del cittadino contro le accuse 
de 
di 
che cosa di così gravo momento doveva far partOi del nostro 
diritto publico, ed essere per conseguenza nominata, pro
messa nella Legge fondamentale dello Stato. 

Eccetto questa mancanza, che replico parvemi grave assai, 
io non so vedere causa della dispiacenza o delia fred
dezza almeno con cui venne accolto dal publico se non in 

isumzione cne e uinui uuesu UBI uuuumiu cuuuu iu uuuû y 
ei potere, o contro le severità della giustizia. Né giova il 
ire che una legge parziale varrà a provvedervi, impercioc

slessero pure avvertiti ; sopratutto , con somma diligenza Jiano, 

(I) Gli aci'itlnri frauecsi alibollirono questo fatto niccontamlolo nello 
alorìii toro iiìiltlnrì, uil csnltamtuìo sicemno un nmgnilìco osompio ilul va
tnrc (Vanceso, muco al inondo; ina ciò avvinine con jji'ainlìssinia offesa 
alla verità, |uiichù il merito della priorilìi, se non altro, a|)|utrliene agli 
Uuliimj. Iiifiilti, l'anno 1814, dopo elio il viceré d'Italia Kiigcnio Ikiau
hanmis et/ho patteggialo la cessione di J/antova cogli Austrìaci^ 
avendo il [{onerale Hollegarde iniimalo ad un Oro vi , inodcueso, se non 
erro, o colonuello dei (fran a Li eri della guardia italiana, clic cedesse,le 
bandiere, lo strenuo Italiano ffli rispose; Non le avete coìKpiislate^ e 
non le avrete. It'mnito dipoi subito il suo reijjjimonto , lo bruciò, o no 
l'eco n quei bravi Lriinfpijpuro le ceneri nel vino. Questa milizia ci viene 
comunicala ila un nostro gentile imiicoj antico uffizialo nell'esercito ita

quelle che sto per accennare. Io divido i malcontenti in due 
classi ; e nella prima metto quelli che non sapendo per nulla 
che cosa fosso una Costituzione, se n'erano probabihneiUe 
fatta un'idea a modo loro, a capriccio; o credevano chi) 
avesse da inaugurare un'era in cui fosse il potere legale, 
totale la licenza, vaga, senza forma e senza limiti, una liberta 
non definita : annovero nella seconda coloro che non contenti 
della parola Costituzione, per cui pure avevate espressi 
tanti desiderii, premesso in cuor loro tanti sacrifizi, ora che 
una paro fa più promellenle ha echeggialo alle loro orecchie, 
non sanno più mostrarsi soddisfatti della prima. 

Ma i primi raffrontino lo Statuto nostro colla coslituzionc 
della cessata Momirchia Francese, e vedranno così minime le 
differenze fra le due che maraviglicranuo di aver pollilo, 

nz'altro che, per un avventato giudizio, condannarlo senza 
'cr dati e cognizioni sufficienti a ciò fare. Vedano i secondi 

so lo Stalo nostro e V Italia tutta sia capace di ricevere m
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stifuisioni più democratiche, se possa in una parola, giacché 
occorre pur dirlo, convertirsi in una republica, o in una con
federazione di repLiblicbe? 

lo eredo di no, abbeuchè mi sappia che il tempo può ma
turare dei principii più liberali, o, il che vale lo stesso, più 
consentanei alla vera giustizia che non sono quelli promul
gali e sanciti dalle costituzioni in genere; so che 1 diritti elet
torali potranno slargarsi a segno da diventar pressoché uni
versali; prevedo che il potere esecutivo concentrato nelle 
mani di un sol uomo non sarà forse l'uHuna espressione del 
volere de' popoli nel costituirsi a nuovi reggimenti; pres
scnlo che la presenza di due forze armate nello Slato, una 
dipendente direttamente dal governo, e l'altra puramente cit
tnilina o nazionale non puonno a lungo durare, poiché sa
ninno due potenze agenti in senso opposto nel corpo sociale, 
e che si dovrà venire alla fusione di esse due in un grande 
sociale princìpio, instituendo un' ARMATA NAZIONALE: vedo 
queste cose ed altre eziandio; ma come ne scorgo possibile 
jj] preparazione lenta, progressiva, razionale, conosco altresì 
che il precipitare saria danno ed ingiustizia. Danno perchè 
l'andamento de' popoli se ha da essere progressivo, non può 
succedere a balzi; ingiustizia e aggiungo ingratitudine verso 
quo'Principi che hanno dotata l'Italia d'instìtuzioni, che or 
sono sei mesi, sarebbero parso l'apice de'popolari desiderii, 
e ii supremo voto di tutta la Penisola nostra. 

S. P . ZliCCIMNJ. 

A v v e i O m e n t i el i» lUan £»i'ttcvQ8utw 
u ì t o l a CostàteizflOBKe nagitt ietama. 

Jl titolo di questo scritto mostra Vintenzione dello scrittore. 
Nulla in esso' che ?ion sia storico. Alcuni fatti restano an
cora a chiarirsi, e specialmente quelli che sonasi parsati 
nel segreto della reggia, fra il re e i suoi consiglieri. Molte 
m'i son corse intorno ad essi ; l'autore di questo scritto non 
ne terrà conto. 

Dopo le riforme avvenute negli Stati Pontificii , nella 
Toscana e negli Siati Sardi, la condizione in cui trovavansi 
le Due Sicilie era più che mai deplorabile. Il lìc era circuito 
da ministri che per malvagità, per ignoranza o per difetto 
ili civil coraggio a lui nascondevano ìl vero. Facevangli cre
dere che tulio ciò che da Pio IX, da Leopoldo, da Carlo 
Alberto era stato ai loro popoli conceduto, esisteva di già 
fra noi j ed.in parte era ciò vero; ma le erano leggi scritte 
e non poste in atto, erano lettera moria. Con alcune modifi
cazioni quelle leggi avrebbero potuto metterci a livello degli 
altri popoli italiani ; ma i ministri noi volevano, perocché sa
rebbe così cessato in gran parte quel dispotismo che in nome 
del re adoperavano. Intanto due egregi uòmini, Mariano 
d'Ayala e Carlo Poerio, andavano non solo volgendo in mente, 
ma ponendo in alto il loro disegno di ricondurre a vita ci
vile e libera i popoli delle Due Sicilie, e molti altri valorosi 
raccozzavano a so dintorno, dei quali un giorno dirà i nomi 
l'istoria. Primo atto di costoro fu il porre a stampa le ma
gagne del governo, onde il re venisse in chiaro del vero. 
Scoppiavano intanto le rivoluzioni di Reggio e di Messina, la 
cui trista storia è già scritta a caratteri di sangue. Da questo 
punto incominciò il Re a veder la luce della verità, inco
minciarono a tremare i ministri. Non pertanto, facendo il
lusione a se stessi, continuavano a volersi mostrar forti, e 
alle stragi dì Calabria e di Messina seguivano numerosi ar
resti in Napoli, in Campobasso e altrove; mentre il re d'al
tra parie vietava ulteriori earnifìcine in Calabria, a molli con
dannali donava lavila, molti accusati proscioglieva da ogni 
giudizio, e il dì 16 novembre, accordando il ritiro e il titolo 
ili marchese a Nicola Santangelo ministro degli affari interni, 
scindeva quel ministero, caverna di ladronecci, in tre altri 
dei lavori publici * dell'agricoltura e commercio e della pu
blica istruzione, e dell'interno, nominandovi ministri Pietro 
cVUrso, Antonio Spinelli e Giuseppe Parisi. 

Piacquero queste nomine, e vi sì vide un avviamento al 
buon sentiero; parvo allora ui partigiani delle riforme obesi 
dovesse piiblicamente ringraziarne il re, che si dovesse col 
plauso incoraggiarlo a non fidarsi ne' suoi ministri e a prov
vedere ai bisogni del suo popolo. Epperò una mano dì gio
vani coraggiosi, la sera del 22 novembre, innanzi alla reggia 
si fecero a gridare viva il re e ad applaudire. Non trova
rono alcun serio impedimento nei soldati che eran di guar
dia al rea! palazzo, e solo il dì seguente alcuni di essi fu
rono incarcerati. Ma la sera del dì M i gridi furono replicati 
da meglio che due mila giovani, e dopo la reggia, le più 
lopolose strade di Napoli furono percorse da essi fino al pa
uzzo del Nunzio Apostolico, dove pacificamente si disper
sero. La polizia, inoperosa quella sera, noi fu l'indomani; 
numerosi arresti furono eseguiti, e ne acquistarono ini ìor
tanza Campobasso e Morbilli. Un editto illegaleclel Prefollo 
di polizia proibì di gridare viva il re. Per lungo tempo si 
tacque, ma non si cessò di operare. I costituzionali di Napoli 

continentali 
mente alcuni 

;iovani più ardenti vollero rinnovare le grida, a malgrado 
che Mariano d'Ayala e C Poerio vi si opponessero. Fu fallo 
la sera del 14 dicembre, e vi presero parte molli gentiluo
mini delle più nobili famiglie di Napoli. La polizia n'era in
formata fin dal mattino, e in vece d'impedirlo preventiva
.mentc col mostrare le sue patdiglie lungo la strada di To
ledo, le pose in agguato e ne diede la suprema direzione ai 
solili Campobasso e Morbilli. Al momento dei gridi, sbirri e 
gendarmi sbucarono da ogni parte in gran numero addosso 
alla breve schiera di giovani che avean gridalo. Indietreg
giarono costoro, ei più sì dispersero; ina ima mano de'più 
arditi, fallo testa all'onboecatura del vicolo Raglivo Urics, 
messo mano ai verduebi onde taluni erano armati, ebber co
raggio di affrontare le baionette, gli schioppi e le carabine, 

e molte ferite recarono alla sbirraglia e ai gendarmi. Ma so
praffatti dal numero, vennero imprigionati i più valorosi fra 
essi, non senza aver riportalo qualche benché lieve ferita. 
Inlanto ciò pose lo scompiglio in tutta la città, fece chiudere 
tutte le bolleghe, rimaner deserti i luoghi publici. Il di se
guente furono ni solilo incarcerati molti giovani, e special
mente i nobili. Fu dato ordine che tutti gli studenti partis
sero di Napoli, ordine che fu solo per poco eseguito, venendo 
poi rivocato. Numerose ronde dì fanteria e di cavalleria gi
ravano le notti. I teatri, e specialmente San Carlo erano 
messi in istalo d'assedio, gremiti di spie e di gendarmi tra
vestiti, temendosi che i gridi venissero in teatro rinnovati. 
Duplicate le guardie alla reggia,, dove si era continuamento 
in allarme. 

Di questo stalo di cose profittarono i costituzionali per te
ner la capilale in contìnua agitazione, affinchè il'Re non po
tesse allontanarne le truppe, e vedesse al tempo stesso qual 
vita vive un sovrano che non riposa sull'amoi; dei suoi po
poli, Così chmisi campo alle provincie di organizzare delle 
parziali rivolte, e contavasi specialmente su dò che fareb
bero i Palermitani. Per ottenere tale agitazione, bastava in
dicare con lettera anonima a qualche autorità che il tal giorno 
sarebbersì rinnovellato le grida; bastava con poche piastre in 
parecchi punti di Napoli far correre dei lazzaroni che gridas
se!' cose da metter paura al minuto popolo: e (osto le bot
teghe sorravansi, le genti timide fuggivano, i prudenti riti
ravansi alle loro case, e i soldati ne' posti di guardia rima
nevano colle armi alle mani aspettando invano un nemico 
immaginario. Ciò fu ripetuto in vari giorni, sì che nei (empi 
delle feste natalizie grande era il timore in tulli, e a slento 
riuscì la guardia d'interna sicurezza, cui fu dato vergognoso 
accompagnamento di truppa di linea, a tranquillare in parie 
gli abitanti di Napoli. Così senz'altro notabile avvenimento 
terminavasi l'nnnolSiV, se pur non vuoisi considerare come 
tale la nomina del duca di lìagnoli ad intendente di Messina, 
nomina contro la quale il solo Pietro d'Urso ebbe ardimento 
di protestare, ma invano, innanzi al re. 

Aprivasi l'anno 1818 ooll'arrivo in Napoli di due fregale 
inglesi, YOdin e la Thelis, che giunte ìl dì 2, ne partivano 
l'ima il dì 5, la seconda il dì l'I. Gli animi sembravano 
aprirsi a e 
cessioni e 
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rannodavano relazioni con quelli delle provincie 
e della Sicilia, e fin coi liberali di Roma. Finali 
ti 

uniche speranza, e voci confuse correvano di con. 
ic il re volesse fare , e chi le attendeva il dì 12, 

chi il giorno 16, natalizio il primo del re, Pallro del prin
cipe ereditario. Ma il primo giorno passò inutilmenle, e solo 
il dì 7 vennero messi in libertà gli arrestali del dì U di
cembre: il Giornale delle Due Sicilie disse che fu per cle
menza ; ma il fatto ò che fu per giustizia, poiché il procu
rator generale del re dichiarò non esservi pruovc conlro 
nessuno degrimitutali. Quanti' ecco in mezzo all'agitazione 
ognor crescente degli spirili, in mezzo al palese manifestarsi 
delle opinioni liberali (e specialmente fra i nobili] sì ne'luo
ghi puldioi e sì in banchetti tenuti al caffè d'Europa e al
trove, cominciano a venir notizie di sollevazione gravissima 
incominciala il dì 12 in Palermo e di altri moti in altre pro
vincie del Regno. Il di 14. a slento il re può inviare, in soc
corso de' cinquemila soldati ridotti a mal partito in Palermo 
altri cinquemila capitanati da Desougot: essi partono su nove 
piroscafi capitanati dal conte d'Aquila, il quale, dopo aver 
vietato che proseguisse rincominciato bombardamento, dopo 
avere sbarcato le truppe, ritornò qui il dì 17 per rendere 
conto al re suo fratello del vero stato delle cose. Dovcllc al
lora conoscere il re come i suoi perfidi consiglieri l'avevano 
ingannato, e com'egli era ben tempo di entrare nella via delle 
riforme. E v'entrava: senonchè l'indugio messo ad entrarvi 
traeva seco due cattive conseguenze: per parte sua il non 
voler mostrare di cedere alla forza e il voler dare apparenza 
di spontanea concessione a quello che l'impero delle circo
stanze gli strappava, faceva sì che le riforme non fossero 
larghe ed espresse in modo da indurre fiducia ; per parte dei 
popoli, i.l conoscere la condizione imbarazzata del governo e 
l'aver tanto aspettato faceva sì che più non si contentassero 
dì mezze misure che avrebbero come un dono carissimo ac
collato in agosto ed anche in settembre ed ottobre dell'anno 
precedente. Forse le avrebber accettate con gioia anche in 
quel momento, se il re, riconosciuta la perfidia del suo an
tico ministero, l'avesse lutto caccialo vìa, ritenendo quei soli 
che in compagnia del conte d'Aquila il consigliavano pel suo 
meglio, e avesse francamente detto al suo popolo : mi hanno 
vilmente ingannato. Ma lasciando da parte questo considera
zioni, certo è che la gravità della rivoluzione palermitana, 
complicata ceni lo slato in cui trovavasi la capitale e le rima
nenti provincie di qua e di là dal Faro, indussero il governo 
a dar fuori nel giorno 18 delle riforme in gran parte analo
ghe a quelle di Roma, di Firenze e di Torino, Con essi si 
ampliavano le attribuzioni consultive della Consulta di Stato 
e si accresceva ii numero de'consultori; si rendeva pei mi
nistri obbligatorio l'udire il parere della Consulta prima di 
proporre in consiglio i più gravi affari; si aggiungevano pri
vilegi ai consigli provinciali ordinandosi la publicazione de' 
loi 

n i S l i LIIJL Ì I I M\J «^WIM LILI1 ̂  PI .1 l isi I m i l i t i 1 I I IM f I Q \ I l ^ 1U ll'j^jP^V. LI V ^ 

M dicembre iSU) che aveva dichiarato separala l'aminini
strazionc della Sicilia, e vietava ogni promiscuità d'impieghi 
fra Siciliani e Napoletani, e finalmente si nominava il conte 
d'Aquila luogolenenlc del re in Sicilia, dandogli il principe 
di CampoiVanco per minislro all'immediazione, con buoni di 
rcllori per gli alluri di ciascun ministero. Il dì 19 conseguitò 
a queste leggi un'altra riguardanle la slampa e la censura, 
quasi situile a quella di Torino, nel proemio della quale no
tavansi queste parole : volendo toglier di mezzo, ciò che di 
arbitrario abbia potuto col tempo introdursi nella pratica 
finora osservala. 

Ma in questo mezzo le cose erano assai cangiate d'aspetto, 
e se in Sicilia queste concessimi furono accolte con disprezzo, 
in Napoli il furono almeno con indillereuza. Notizie sempre 
più triste giungevano al governo, non solo dalla Sicilia, ma 
dalle più vicine provincie, e speeiaimenlo dal Vallo e dal Ci
lento, luoghi del principato Citeriore, Correa voce finanche che 
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n'o alti; si proinelteva una legge per l'emancipazione ainmi
istrativa de' comuni," si richiamava in vigore la legge degli 

dalle provincie limitrofe a quella di Napoli numerosa gente 
in arnii fosse, pronta a correre sulla capitale. In questa pab
lavasi' publicamente, non più di concessioni, mn ai garanzie 
che? gì richiedevano, e eli petizioni che volevansi presentare 
al re per ottenerle. In casa del principe di Torcila si softo
scriveano dai nobili e dai notabili lutti simili petizioni, e la 
polizia ben ne era informala. Il francese Maurizio Dupont, 
uno degli appaltatori dello imposte publichc, ebbe lunga 
conferenza col re, e parlogli il linguaggio della verità. Par
logli allo stesso modo la madre, Isabella Borbone, lo zio, 
Leopoldo principe di Salerno, e vuoisi pure i fratelli. Un 
giovine letterato, Francesco Palermo, presentò al re un di
scorso sulle leggi del 18 o 19, in cui.mostrava dover essere 
quelle non altro che un avviamento a cose maggiori. Allora 
solo cessò quel funesto ascendente del vecchio ministero, frai 
membri del quale vuoisi che pure alcuno consigliasse al're 
di dare una costituzione: ma io non sarò il primo a dire il 
nome di costui, perchè non sarei creduto. Il Re cominciò ad 
operare da se. 

È conceduta ampia amnistia a tutti i condannati e impu
tati per cause politiche che si trovassero nel regno, e:solo 
alcuni pochi sono per misura di publica tranquillità confinati 
in un'isola. 

■Alla guardia d'interna sicurezza sono assegnali dodici posti 
nei dodici posti della città, e facoltà di far ronde di notte e 
di giorno. E dove prima gl'individui di detta guardia dove
vano in ogni occasione eli servizio andare a prendere gh 
schioppi nei quartieri delle truppe ove li tenevano in depo
sito, fu invece dato facoltà a ciascuno di portarsi a casa lo 
schiòppo e una sufficiente quamilà di cartucce. 

La mattina del 20 il maresciallo di campo e ministro della 
polizia Francesco Saverio Delcarretto ò visto prender com
miato dal re; in casa sua si occupa dei preparativi di partenza. 
Interrogato intorno ad alcuni articoli da inserirsi nel Giornale 
delle Due Sicilie, sua prediletta occupazione, fa rispondere 
al direttore, di esso che dia al giornale quel colore che più 
creda conveniente. Il direttore era Filippo Scrugli, e la sera 
venne fuori il giornale con un colore quanto più si poteva 
itiiliano. Ciò fece maraviglia; ma maggior maraviglia produsse 
il sentire che quella notte stessa il Delcarretto era stato chia
mato alla reggia, e che quivi giunto, senza che potesse ve
dere il re, gli venne imposto dal general Filangieri dì seguirlo 
a bordo al Nettuno che doveva portarlo fuori del regno. Il 
remandogli a bordo quanto a lui poteva esser necessario, 
finanche una stufa, finanche tremila ducati in oro pei bisogni 
dei momento a molivo ddrinaspeltala partenza. Tutto questo 
è pura storia: lasciamo al tempo la cura di chiarire il perchè 
di siffatti avvenimenti, la parte che il Delcarretto ha rappre
sentalo in questo politico mutamento. 

In quella node stessa fu decretata l'abolizione del ministero 
di polizia, le cui attribuzioni furono riunite a quelle del mi
nistero deirinterno, aggiungendo a questo ministero un di
rettore per gli affari di polizia. Ma questo decreto non fu 
potulo puhlicare se non che nel dì seguente, 

Nel quale giorno 27 avvenne il fatto più notabile di quanti 
precedettero o seguirono la napoletana costituzione. Era bel
lissimo il tempo?1 allorché a mezzogiorno shoccò nell'ampia 
via di Toledo innumerabile turba di gente, tutta fregiata dì 
coccarde e di fasce tricolori, gridante Viva il Re, la Costitu
zione, la lega italiana, Pio ÌX, e quant'altro è oggi sog
getto di venerazione e di amore per chi ha cuore italiano. A 
r nei gridi rispondevasi dai balconi con simili voci e con agitar 

i fazzoletti. Giunta la turba in vicinanza della reggia, il re 
manda incontro ad essa il generale Lecca, il generale Statella 
perchè l'inducano a disperdersi. Invano Statella prega, im
pone, minaccia. Riuscita a vuoto la sua missione, ritorna al 
•e, e gli espone fedelmente che quella furba è composta di 
nobili, di popolani e di plebei, di persone d'ogni classe, inermi 
almeno in apparenza, che ricusano di ritirarsi, che vogliono 
far sentire al re quei gridi esprimenti ìl desiderio di tutta 
la nazione. Allora il re ordina che si tirino i tre colpi di can
none. Invano vien pregato da tutte le parti che invochi l'or
dine funesto. L'ordine è dato. 

I tre colpi di cannone e Pinalberamcnto di una bandiera 
rossa su ciascuno de'forti sono fra noi il segno di allarmo. 
A (al segno ogni militare dee correre al suo posto: in ogni 
quartiere, in ogni posto di guardia esiste un plico suggellato 
da aprirsi solo in tale occasione, e che ordina alle truppe i 
siti della citlà che deve occupare, i movimenti, le opera
zioni che deveTare. Verso Puna pomeridiana furono tirati ì tre 
colpi, e Napoli fu quindi sotto l'impero della forza, del can
none. D'ogni parte quei della guardia d'interna sicurezza 
correvano ai loro posti, e quanti ne passavano per Toledo 
erano l'oggetto degli applausi e degli evviva dei gridatori tri
colorati. I quali tranquillamente videro gli apprestamenti 
militari senza mostrare alcuno sbigottimento, e non intrala
sciando le loro grida pacificamente da ultimo si ritirarono. 
Uno squadrone di ussari e un battaglione di fanteria svizzera 
comandali da un brigadiere scoparono con garbate maniere 
e a piccol passo la strada di Toledo, mentre numerose ronde 
di guardia d'interna sicurezza uscirono a vegliare la tran
quillila dell'intera città. Né guari tempo trascorse, e ciascuno 
meditava nelle sue case su quello straordinario avvenimento, 
che il popolo mimilo aveva quasi visto con indifferenza, ma 
il popolo pensante con terrore e con incertezza. 11 suono fu
nesto o lugubre di quelle cannonate rimarrà per molto tempo 
presente in molli orecchi. 

Dopo questo fallo notevole, dopo che con esso il re ebbe 
fatto prova della fedeltà cieca delle truppe, dopo aver potuto 
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spargere facilmente molto sangue, pare impossibile a credere 
il falìo che ne conseguitò. Ma Delcarretto non era più in Na
poli, la polizìa spavenlata non crasi mossa, le notizie della 
Sicilia e delle provincie giungevano sempre più scoraggianti 
per gli assolutisti, correva voce del vicino arrivo di gente 
numerosa in armi in favore dei liberali, il re aveva già squar
ciato il velo che inlorno a lui i suoi ministri avevano cercato 
di addensare, vedeva il popolo fermo nelle sue risoluzioni 
rimanersi inenne e tranquillo innanzi a un apparato formi da

+ 
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bile di forze, quindi era già disposto a quel che prima ri
guardava come diminuzione ed avvilimento del suo regio 
potere, ma che già teneva essere anzi un consolidamento di 
esso. Aspettava giù con impazienza la petizione che si sotto
scriveva in casa Torcila, e non giungendo ancora, una volle 
che ne scrivesse Francesco Palermo, alla presentazione della 

3uale ha poi stampato il Palermo che il re dicesse: «Questa 
omanda, firmata anche da un sol cittadino, a me basta; 

provvederò. Io mi sento essere italiano : me regnante, le armi 
straniere non ritorneranno su queste terre ». 

A queste magnanime parole tetmer dietro i fatti. La notte 
del 27 fu dimesso il vecchio ministero, compresi i ministri 
Benza portafoglio, compresi quei nuovi succeduti al Santan
gelo. Essi erano il marchese di Pietracatella, il principe di 
Scilla, Nicola Parisio, il principe di Traina, Giustino Fortu
nato, Antonio Spinelli, Giuseppe Parisi, Pietro d'Urso, il 
principe di Campofranco, il duca di Laurenzano, Nicola Ni
colini, il principe di Comilini. Furono ad essi sostituiti Ni
cola Donnorso Marcsca duca di Serracapriola (presidenza e 
affari esteri), il barone Cesidio Bonanni (grazia e giustizia, e 
affari ecclesiastici), il principe Dentice (finanze), Gaetano 
Scovazzo siciliano (agricoltura, commercio e publica istru
zione), Carlo Cianciulli e poi per la sua rinunzia Francesco 
Paolo Bozzelli (affari interni e polizia), il principe di Torcila 
(opere publiche), e il principe di Cassare che pur rinunziò, 
e che pel nuovo ordine di cose non fu surrogato come presi
dente della Consulta, sondo questa convertita in Consiglio di 
Staio. 

Queste nomine fecer chiaro conoscere le intenzioni del re. 
Infatti il dì 28, avendo il cav. Ottavio de Piccolellis presen
talo a lui una petizione coperta di numerose sottoscrizioni, 
il re lo autorizzò a propagare da per tutto che avrebbe dato 
la costituzione. Nella notte dello stesso giorno ne furon fer
mate le basi, e imposto al ministero di presentare al sovrano 
fra dieci giorni un progetto di statuto costituzionale. La mat
tina del dì 29 quelle basi fondamentali erano fatte publiche 
per le stampe e affìsse su pei canti della città. 

Allora fu visto spettacolo indescrivibile. Lungo tutta la 
strada di Toledo ed oltre migliaia e migliaia di cittadini cor

tricolori eran le bandiere; d'ogni sorta i gridi. La lunga 
stradaci balconi e le finestre eran gremite di gente, e tutti 
concorrevano a quella manifestazione di vera gioia. La guar
dia d'interna sicurezza, che l'atto sovrano chiamava Nazio
nale?, era pur l'oggetta del plauso cittadino, e quel plauso 
confortavala in parte del rammarico di non partecipare in 
quel modo che avrebbe voluto a quella manifcslnzionc di gioia 
comune, per non lasciare la custodia della publica sccurità. 

Ma ecco nuovo argomenlo di sfrenato tripudiare. Il re esce 
a.cavallo dalla reggia, seguito dai fratelli, dagli aiutanti ge
nerali, da guardie del corpo e di onore. Attraversa Toledo, 
la strada degli Studii, la piazza delle Pigne, porta S. Gennaro, 
le strade di Forcella, del Lavjnaio, della Marina, ritornando 
al real palazzo per la piazza del Castello. Chi potria ridire 
in qual modo fosse accolto da un popolo per lui rigenerato P 
E pure pochi dì innanzi, per la malvagità de'suoi consiglieri, 
se fosse uscito a diporto com'era uso di fare, forse ninno lo 
avrebbe guardato in viso. Ed ora veniva portato in trionfo ed 
it suo nome scolpivasi ne'cuori di tutti i suoi soggetti. 

In quel giorno e ne'duc seguenti la guardia nazionale rese 
eminenti servigli. La polizia, la gendarmeria, le truppe dì 
linea, erano sparile dalla scena. Molli malvagi della plebe, 
che già fin dal dì 2G avevano cominciato a far testa, spinti 
a ciò dal proprio animo reo e da'più malvagi uomini che in 
essi soffiavano il fuoco della sommossa, facendo lor credere 
che il re non voleva saperne di costituzione, volevano rinno
vare i fatti famosi del 1799 quando il popolo fu mosso al 
saccheggio per difendere la causa del sovrano. Venuto fuori 
l'atto che prometteva la costituzione, credettero, o voiler 
credere, che il re fosse stato costretto a sottoscriverlo corno 
nel 1820; e sotto colore di far cosa grata al re e sperando 
di aver dalla loro la polizia e gendarmeria, pensavano di assa
lire le case de'cittadini e i cittadini stessi per le strade. In vari 
punti della città incominciarono a mettere in atto i loro re 
pensieri; ma bentosto ebbero a deporre ogni speranza di mal 
fare: la guardia nazionale vegliava, e i tristi furon d'ogni 
parte repressi ; parecchi ne vennero arreslatf, ma pochissimi 
furon trovati ì veri rei; i più erano sconsigliati, traviali da 
pessimi consiglieri che s'eran serviti di nomi santissimi, o 
tutto al più ladroncelli di quella specie che mai non manca 
nelle grandi capilali. • . 

Il dì 50 fu completalo il nuovo ministero colla nomina del 
maresciallo di campo Giuseppe Garzia a ministro di guerra 
e marina, e con quella delBozzelli. A costui era slato affi
dato l'incarico di scrivere ìl progetto di costituzione che il 
re dovea poi sancire. 

La sera dello stesso giorno il re con la real famiglia si re
cava al teatro di S. Carlo. Quivi rinnovaronsi le dimostrazioni 
di publico plauso che avevano avuto luogo il giorno 29. Un 
inno al monarca veniva cantalo. L'entusiasmo era al colmo: 
ripetuti evviva venivan seguiti da fragoroso batter di mani. 
Ferdinando II provava in quel momento ciò che in diciotto 
anni non aveva mai provato. 

Trapasserò di volo sui seguenti giorni. Ogni pensiero era 
rivolto all'aspettata costituzione: contavansi, nonché i giorni, 
le ore. Il dì primo di febbraio un'amplissima amnistia ricoprì 
d'intero obbtio ogni delitto politico per cui fosse intervenuta 
accusa o condanna dal 1830 in poi. I negozianti, i ricchi, i 
nobili,'le dame, formavano collette per venire in aiuto dei 
poveri, e ingenti somme raccoglievansi in brevissimo tempo. 
Il di 4 febbraio era nominato direttore del ministero dell'in
terno per gli affari di polizia Carlo Poerio, in luogo di Giacomo 
Ciardulli che a quel posto aveva rinunziato. Già pochi giorni 
prima era chiamato a seder prefetto della polizia (le cui at
tribuzioni riguardano la sola capitale) Favvocalo Giacomo 
Tofano. Il re frequentava la Reale Accademia di ballo e canto, 
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ed in gran numero accorrevano i nobili napoletani e stranieri 
in quelle sale che per molto tempo eran rimase mute e de
serte. È da per tutto benedetto il nome del re, e festeggiata 
e onorata la sua persona, in quel modo che sa benedire, fe
steggiare e onorare un popolo qual è il napoletano, sempre 
devoto ai suoi sovrani, e massime a quelli che bau saputo da 
lui farsi amare: fra i quali or tiene il primo posto Ferdi
nando IL 

EMMANUELE ROCCO. 

Aleggmulro Vittoria. 

L' arte che innalzò le porte del Sanmichcli, la basilica di 
Vicenza, ii convento della Carila, la biblioteca di San Marco 
a Venezia, appena travalicata la metà del secolo decimosesto, 

così luminoso nc'suoi principii, volgeva come tutte le disc!'. 
pline de! bello a decadenza. L'architettura in ispecic incli
nava ad ogni più smoderata licenza, dacché alle semplici 
linee del Sanmicheli, del Vignola e del Palladio sostituivansi 
i più temerari capricci. La vaghezza del pomposo e del nuovo 
fece abborrire agli architetti e agli scultori tutte le linee re
golari. Fu il primo Michelangelo che sdegnoso dei limiti im
posti da natura nelle arti imitative, dalle leggî  statiche nelle 
costruttive, proruppe in ogni eccesso dì ghiribizzi. Così ebbe 
principio e a poco a poco vita robusta quell'arte corrotta che 
invase Italia ed Europa per {piasi due secoli consecutivi; arte 
spregevole è vero, come ben riflette il Sei valico, arte da fuggirsi 
perchè nemica all'altezza dell' idea, quindi nemica alla mira 
su 
co 

irema dell le discipline del bollo ; ma in mezzo alle sue 
pe non priva di pregi, non priva di grazie. L* arte così 

decomposta, arbitra già di tutta Italia, entrò pur anco in Ve
nezia ; ma come in tutti gli altri paesi della penisola necessitò 

bit r 
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( Casa di Alessandro Vittoria) 

che un ingegno vasto, da tutti'ammirato, ne gettasse il seme, 
imprimendovi la propria personalità e per tal modo la con
vertisse in moda universale. Codesto ingegno comparve nel
Pimaginoso Alessandro Vittoria. 

Nacque egli in Trento nel 4525 e in giovane età venne a 
Venezia colPintenzione di approfittare degli insegnamenti del 
Sansovino. Ammesso a quella specie di accademia che Jacopo 
vi teneva, dopo averla a dovizia arricchita di gessi e di marmi 
e la frequentava assiduamente e faceva lesoro de' consigli di 
tanto maestro. Il suo ingegno lo volgeva più alla scultura 
che all'architettura, e col disegnare e osservare antiche sta
tue e medaglie che allora in'gran copia si trovavano in Ve
nezia ne'publici musei e ne'privali palazzi, s'acquistò un modo 
franco e disinvolto, pittoresco benché invescato troppo di 
licenza e avviato a quel ridondante che immerse Parte In 
obbrobriosa corruzione. Fdicc e pronto nelPeseguire, fecondo 
nelPimaginare condusse con alta maestrìa quegli stucchi che 

allora si credevano necessari per ornare le pareti delle splen
dide fabbriche patrizie publiche e private. 

Addestrandosi di continuo in queste opere in cui sicura 
richiedesi la mano e ricca la mente di svariati concetti, il 
Vittoria lasciò sbrigliare al di là del dovere la fantasia, la 
quale di già era fatta dispettosa di tutti i puri insegnamenti 
che potevano venire dai fregi elegantemente fantastici dei 
Lombardi.. Quindi ogni volta che dal semplice ornato e' do
veva salire alla grave architettura mal sapeva tratlencrsi tra 
i confini della correzione, onde, dimenticato le massime del 
maestro e pago di andar a genio d' un publico già traviato, 
cadeva in quelle deplorabili licenze che precessero i voli 
pittorici ma riprovevoli del secolo XVH. " 

Uscito il Nostro dalla retta via additatagli dal maestro, 
n'ebbe disgusti e rimproveri, e da qui quel dissapore che o 
staccò dai fianchi di Jacopo e Io persuase a lavorare da solo 
fuori della città che aveva trasccita a patria. Eccolo oramai in 



GIORNALE UNIVERSALE. 157 
etò di soli ventiquattro armi a Vicenza, e e uivi condurre pa
recchie opere di stucco e di scultura. Co à conobbe il Pal
adio il quale benché castigato nelP arte, volle pure va 
più volte dell'opera di lui negli ornamenti, fatto che, E 

valersi 
se lo 

nieditassero gli "adoratori delFdrchitetto vicentino, come elìce 
il Selvatico che ci è scorta nello slcndcrc questi brevi cenni, 
dovrebbe farli accorti quanto poco egli sentisse nelP animo 
le consonanze tra la linea degli cdìfizti e gli ornamenti che 
li rivestono, 

All' Aretino, che immerso in lantc brutture aveva pur 
qualche lucido intervallo, sapeva male che due uomini d'al
tissimo ingegno venissero separali, mentre lavorando uniti 
avrebbero potuto trarne a compimenlo opere insigni. Intcr
tostosi quindi qual mediatore per riconciliarli, vi riuscì sì 
iene che nel 1555, quando ilVittoria tornò a Venezia, vi 
fermò stabile dimora, né mai più si staccò da Jacopo di cui 
godòd' allora iti poi confidenza non interrotta e amore sin
cero, e molto lo aiutò segnatamente nelPaggiungere gli stuc
chi agli edifizii che colui veniva alzando. Quelli appunto ma
gnifici della soffitta della Libreria sono del Nostro, nei quali 
e'mostrò vena artistica nel saper variare con bell'effetto tanti 
fogliami e trofei e grottescamenti composti tutti con ricchezza 
imaginosa. Varii edifizii uscirono dalla sesta del Vittoria, 
come la cappella del Rosario a S. Giovanni e Paolo, la scuola 
dì San Gerolamo, ora Ateneo veneto a S. Fantino, il palazzo 
Balbi, e alcuni altari, rimarchevoli perla stranezza e il tri
lume dei profili e per mille arzigogoli dei sopraornati. Men
tre il .Sansovino si teneva in obbligo di rivelare con la linea 
la costruzione reale delPcdifizìo, il Vittoria bramava soltanto 
sorprendere col pittoresco, e sbizzarrire in molti ornamenti 

che eseguiti dalla sua mano piacevano, né lasciavati pensare 
alle scorrezioni e alle sconvenienze. Pregevolissime sono in
vece le opere di marmo e di bronzo eh' egli eseguì per Ve
nezia, nelle quali pochi contemporanei lo pareggiarono, tanto 
vi brilla eleganza e vita, tanto è la intelligenza nelle pieghe 
e nel nudo. Ma se valeva moltissimo nelle statue, distingue
vasi assai più nei busti posti a fregiare parecchi dei monu
menti sepolcrali di Venezia, nei quali e' sapeva inspirare un 
soffio di vita, e li lavorava poi con tanta finitezza e con 
ìarti sì ben modellate da non trovare chi lo superasse. Ma 
'opera che quantunque piccola venne più accuratamente ac

carezzata dallo scalpello di Alessandro fu il cenotafio sepol
crale ch'egli preparò a se medesimo nella chiesa di San Zac
caria. Non sono che due piccole cariatidi fi ancheggi anti un' 
iscrizione, su cui sta il busto dell'egregio artefice; ma quelle 

ntespizio uovo irovar monumentino p 
gante ? Il Vittoria aveva lavorato in quest' opera nel 1595, 
ma egli morì solo ai 27 marzo del 1808, nella decrepita età 
di 85 anni, lasciando di sé gran fama, e diciamolo pure un 
gran vuoto nell'arte, perchè anco in mezzo alle più riprove
voli fra le sue licenze spicca sempre vigoroso l'ingegno. Che 
s' egli moriva, sopravvivevano pur troppo le sue massime 
viziose, stante che in vita egli aveva in Venezia esercitato 
tale impero su le arti tutte che daTui solo pigliava norma il 
gusto. Quindi i più tra gli artisti e in ispecie quelli che trat
tavano le cose d'ornalo, seguivano pedissequi lo stile del Vit
toria, ma alla maniera di tulli gl'imitatori, esagerandone i 
difetti, né mai aggiungendone i pregi. S, 
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Anie lR o l ' A n e l l o JVtaziata 

EPISODIO DELLA BIVOLIIZIO.NE POLACCA DEL 1830. 

Di ANNA NAKWASKA ( I ) , W l o l l o dull'onumaìc iiolacco ila VirrouiA Dì 
LKUCUSKNllINO. C G. VIKÌEZZIKUSCALLA. 

Continuazione. — Vedi p, 158, 

Un dì l'intiero crocchio fece una gila a Bielany, convento 
m camaldolesi discosto un' ora e mezza dalla città, dove, 
come noto, sogliono, al lunedì di pentecoste, recarvisi i Var

(t) Anna, niojìlio al palatino Francesco Niikwaski, che fu IWJJÌO del re 

J)CI' 
l'otriol 
Tonny 
'°e»0) il qualeacquistò smnnia celebrità ullorcliù tlul re Pumatowskì j;li 
« injjmnto, ad istanza dell'ambascìaloro dì Russia che lo moveva a sua vó

W, Ai porro al bando detto Stato e d'inquisire di lesa maestà Kosciuszko, 
«ie avevo fatto in Cracovia una oliiamala all'armi per respingere l'inter
an •Y.11830, St)»dslao rassegnò la sua carica quantuuijuc fosso iiiamoviliìlo, 

lehe Iar a t l 0 contro Jq sua coscionzu, e !>on fece, die ìl suo sueues
i;, i?Nr

ft?yoro a i l l i , , i t 0 a quosl'ordino, quando scoppiò la rivolta di Varsa

saviesi. Era di agosto» il tempo caldo» Io messi mttlure.Ca
mifiin facendo le mietitrici loro gettavano in carrozza corone 
■intessute di spiche di avena e di fìoralisi, Àniela e le sue 

fluoimi tlillulom ilella Uussuu Quamìo i MoscnU Furano cncciiiti da Var
suviii ( I 7 ! ) i ) : il popolo inlninse Iti JKMIC ilei loro carcero e li porla in 
frionCn» II giovino KrnjcwsM fu ciotto ajutaute t(i campo ilel(;immorta(o 
Koscius/ko allora jjonoralc in capo e catUle sponto alU bultaglìa ili Kru
pczycc (I701i)5 tfmulajfnala sui llussi. 

Aladrc ili un unico iljjUuolo, Enrico, calilo patrioUij elio fu nunzio alla 
Wiiìta ueì 185051 j od ora vivo in osilio colla sua consorto Carolina I*o
tucka iVillusliT scliiatta o pur essa donna di lotterò; ora dagli utTamù ha 
ipiasi perduto atTutlo la vista, 

Queste viccnile volenuuo riferire onde mostrare ossero la carila di patria 
ereditaria e trastuc&slbilc in quella famijjlia, 

poi 
ni 
sci 

JSSO? tanto in Polonia cniinonttìnionto patriota 7 bandi l'uso ilei francesi? 
ar tener viva lalìnyua, l'unico, ma il più TorlOj simliolo nazionale elio ri
tanna a quoU'inrelico parte dell'Europa, Anna Nakwaska d'allora in poi 

frisse sempre in polacco, corno appare lUiU'clcnco elio porgiamo qui ap
presso, e venne in tal fanui da oltenorc stallo fra le letterate polacche 
accanto alia celebro Carolina Hoffniann nata Tanska. 

La sua prima produzione nella lingua na/ionalo e quella che porgiamo 
tradotta. Si pubblicò quando l'insurrezione era trionfanlo, Allorebè lo armi 
russo ebbero di nuovo e più duramenlo inceppata la Polonia, quamlo un 
minislro fmicesc potò dalla tribuna pronunziare il befiìmlo insulto —■ 
VorUre rógne ti Yarsovic — illibro fu sequestrato, ar&c locopic7 puniti 

compagne, come le antiche Itldic degli Slavi, erano (ulte co
perte di questi rustici doni. Esse ne ornarono i loro capelli, 
se ne posero mazzetti al petto e furono a saltare nella densa 
selva; gli uomini andarono nel chiostro, le dame attempate 
si posero a sedere sovra l'erba aspettando il ritorno di quelle 
e di questi. In quel frattempo giunse un religioso novizio; 
tornava dui lavoro de' campi ed aveva in sulle spalle la marra 
ed il piccone. Passando dinanzi alle signore, loro fece in si
lenzio un rispettoso incliino e quando stava per mettere il 
piede sulla soglia del convento ne uscivano Zdzislavo, Mie
stowski e Uozewski. Il camaldolese passò rapidamente senza 
solìermarsi, ma Zdzislavo Tu maravigliato nel vederlo esclamò 
con sorpresa. Tu Casimiro? il mio amico? tu in un convento 
presso Varsavia indossando queste rozze lana della penitenza? 
Tu che lasciai a Vilna, studente e promettitore di ottimo suc

? cesso ? Lo sei o non lo sei ? oh è forse un'apparizione 
A fjuell'apostrofe il novizio si rivolse e buttandosi nelle 

braccia di Zdzislavo gli disse: io sono quel desso, ma perchè 
rimani così attonito? Ogni vero Polacco non è forse oggidì 
altro che un uomo penitente? Non mi trovo forse io assai 
meglio fra queste mura silenti, che nei crocchi ipocriti, sfar
zosi e mondani che si chiamano società? A ventiquattro anni io 
aveva già trangugiato la coppa del dolore; io era già stato 
scopo di oltraggi e di persecuzioni ; quindi risolsi di se
pellire per sempre in questo cenobio le mie disgrazie ed i 
miei dolori. Addio, mio Zdzislavo! la campana chi ama alla 
preghiera, io vado in chiesa; tu raggiungi la tua compagnia, 
io vado a pregare per te e per essa: addio. Così dicendo 
entrò nei vestibolo del convento, non però senza volgergli 
cenlo volte lo sguardo e quando era già lontano gli mandò 
un ultimo saluto e con ispirilo profetico gli disse : Addio ; se 
ci rivedremo sarà coU'armi in pugno; con esse o non ci ve
dremo mai più. 

Casimiro sparve nel punto stesso in cui Donna Laura, 
lasciate le giovani damine colle quali erasi accompagnata, 
venne incontro ai signori tutta adorna di fiori campestri. 

vQuel giorno ella era persuasa talmente della sua bellezza che 
le spiacque non esser stata veduta dal novizio. Egli ci avrebbe 
narrato le vicende della sua vita diss'ella sorridendo; jo 
l'auraìs engagé, bisogna sapersi cavar d'impiccio. Che pec
cato! noi avremmo avuto un romanzo all'improvviso. Ora 
senza questo racconto nulla più mi garba, sono svogliata di 
tutto, perfine di gustare di quell'eccellente focaccia che ho 
i[Uì sotto gli occhi; oh donnezmoien un morceau, 7nonsieur 
Raimond, je vous en prie. 

Se tanto la punge il desiderio di conoscere le avventure 
del giovin frate, disse un signore della compagnia, io posso 
soddisfarla, perchè la sua istoria mi è nota; e se il tristo rac
conto delle sue avventure può piacerle, eccomi disposto ad 
appagare il di lei desiderio. 

Bene, benone sclamò Donna Laura, e tutte le altre signore si 
disposero in corona intorno ai narratore. Aniela e MJestowski 
si posero a sedere sovra un pedale di un albero stato poco 
prima atterrato, Zdzislavo in piedi col dorso appoggiato ad 
un salice piangente l'issava quella coppia con occhi quasi la
grimosì; il circolo degli uditori si ristrinse ed il signor Sien
nicki così cominciò il suo racconto. 

Casimiro Normutt fu distintissimo studente all'università di 
Wilna. Un ingegno svegliato, una grande penetrazione, molta 
facilità nel comporre ed un animo elevato gli conciliarono in 
breve ramore de'suoi compagni e l'airetlo dei professori. Al
legro quanto istrutto e pieghevole ad ogni cosa, egli fu uno 
dei più ardenti fondalori delle sociolà, che con nome vario 
avevano per altro un eguale scopo, queiìo tìi mantenere con 
speciali e diversi mezzi saldo lo spirito della nazionalità. Chi 
fra voi ignora in qual modo, sono alcuni anni, sì condusse a 
Wilna la scolaresca, e come fu aspramente perseguila da No
wocrliow e Pelikiw ; chi di voi ignora quante madri furono 
immerse nella disperazione, quante famiglie prive delle loro 
più care speranze; quanti parenti a cui fu tolto il sostegno 
della loro vecchiezza ? Carcere, ceppi o arruolamenti di forza 
come semplice soldato ecco il destino che toccò a quanti stu
denti amavano fortemente la patria, e non possedevano fortuna 
bastevole per riscattare con grosse somme di denaro l'ingiu
sta punizione. Tale fu pure la sorte di Casimiro. L'amico del 
poeta Mickewitz fu, come quello, arrestato e giudicato ; e 
siccome la sua famiglia non era ricca, la sentenza contro di 
lui pronunciata fu più severa, essendo stato mandato a Bo
bruyska a lavorare colla catena ai piedi. La sua madre morì 
di angoscia; il suo disavventurato genitore desideroso di al

([uolli clic arili vano ili legflerln, perquisito ìl ilomicillo ilcll'illustrc Autrice 
e miiuu'CÌHia ih'lla ili'fiortajfiwte IH Siberia ove eehta ne avesse un «wtimjrlarc. 
Ne ciò ilcve recai' sorpresa, che i Hliri clic spintomi a tutto snurilicaie jicr 
la patria min si pussono cumportnrc dove hi straniero impera. 

L'Anlria! ileslinò il proilutlo del suo libro a benetì/.io dei figli ili coloro 
che perirono cnniliatteiulo per l'indipewleuza polacca. La tradullricc od ìl 
trìiiliillorc, imitando cos'i nobile esempio, cousagrnno il ricavo della vendila 
della versione a prò ilc|;li orfani di quelli elle trovarono hi morto combat
tendo in Sicilia per le libertà italiane. 

KimcO DELLE OVEiìE A STAMPA ?)/ A. mKWASKA. 

In francese. Malvina^ ou l'instinct dn cwur, par une Polonaise; trotluit 
da polonais. Varsovie 1817, 2. ódition, Paris 1822. 

Nouvvlles, Varsovie 1821, 2 voUimcs, 
Marguerite de Zemòocin: faxt fmton'que da XII siede; nella Revutì 

dn Nord, 1823. 
In polacco. Amela) czyli Sluhna Obracxa: cioè Angela; ossia l'anello 

nuziale. Varsavia I85t, ui12, è quello che si offro tradotto. 
Odmedziny liabuni... Hacconti della Nonna. Varsavia IBSSS/ij 2 voi. 
Mtodosc Kopernika. La (jiovmesiza di Copernico. Varsavia ISSi. 
WsponmUa Hicordanze di un viaggio nella Svìzzera e nel Tirolo. 

Posen 1838. 
Wychowarrin kobiel L'educazione della donna. Varsavia s. a. 
Czarnamara. il fantasma nero, fu((o storico del secolo XVI. Varsavia lSU. 
Obraz Warssawskiego Quadro della Società Varsa vi tinse, Posen 18424 
ISiedziclnce Wieczory Le serate domenicali. Novelle pel popolo. 

Gniescn IS'io. 
Olfon y Berta. Ottoue e Certa. Episodio storico del secolo x\iu. Var
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leggerìrhe la cattività, si trasferì a Bobruyska, ma non gli fu 
concesso dì vedere il suo figliuolo fuorché una volta alta set
timana. 

'Poco tempo dopo Casimiro seppe elio la damigella acui 
doveva essere sposò quando avrebbe terminato i suoi studi, 
ayeva dato la mano ad un suo cugino, uomo vile ma ricco, il 
quale aveva tradito la Società patriotica degli studenti di 
Wilna, in compenso del che fu promosso ad un un impiego 
lucroso. 

•Normutt oppresso da questa nuova sciagura aveva risoluto 
d'epor fine alla sua esistenza. Voleva mandare ad esecuzione 
il fremendo progetto, ma quel dì era uno di quelli in cui gli 
era dato vedere il suo padre. Quel disavventurato vecchio fu 
condotto neirangùsla cella al momento medesimo in cui Ca
simiro si era con un laccio appiccato ad una trave. Egli era 
per spirare. Il povero vecchio non perde la presenza di spi
ritò, tagliò la corda, chiamò: —Soccorso, soccorso! — L'ot
tenne; ed il suo figlio tornò a vita. 

Il cielo ebbe alla perfine pietà di quei due infelici. Casi
miro, dopo aver portato per due anni le catene, ricuperò la 
libertà, ma poco dopo quel tempo Normutt padre scese nella 
tomba. 

■Certo si fu al seguito di una così miseranda iliade che Nor
mutt elesse nascondersi' in questo cenobio.—E veramente 
(conchiuse Siennieki sospirando) gli è questo l'unico mezzo 
che rimane alla gioventù polacca per fuggirò l'infamia ed il 
martirio. 

Àniela ttdi questo racconto con visibile commozione. Quan
do il narratore era tantosto al termine del suo racconto le 
gùaneie di Àniela erano rigate di molte e spesse lagrime; 
ma a quel modo che la rugiada imperlando i fiori li rende 
più belli, così le lagrime abbellivano le sembianze di Àniela. 
■—Dio mio! (sciamò ad un lratio) Dio mio! e fino a quando 
la.nostrà patria gémerà nell'avvilimento! — A queste carole 
Zdzislavo mandò un lungo respiro, come se uscisse ta una 
profonda nebbia. Per la prima volta osò prendere la mano di 
Àniela,e reverente e rapito, in estasi la baciò. 

— Ora (gli disse sommesso all'orecchio Micstowski con 
repressa rabbia) ora Anicla saprà, probabilmente, piacerti.— 
Nessuno, fuorché Zdzislavo udì queste parole. La comitiva si 
dispose a rientrare in città. Donna Laura lodava con tono sen
timentale Casimiro. I parenti di Àniela ringraziavano iddio 
nel loro segreto, dì non essere esposti alle disgrazie che ave
vano anzi tempo mietuto i genitori dì Normutt. Gli altri chio
savano a loro modo il triste racconto.. Zdzislavo disse ancora 
alcune parole ad Àniela , che terminarono di farle palese la 
nobiltà del suo sentire, come la risposta avutane, pose in tutta 
luce la sua bell'anima. Così avviene che un fuggitivo istante 
basta ad unire due .cuori in cui esiste identità di afTetti. Que
st'istante fu decisivo pel protagonista di queste pagine. Ma 
l'avverso fato travolse in un subito ogni speme di un febee 
avvenire nell'atto stesso che s mutava per essi. iMiestowski 
diede la mano ad Anieln, la condusse alla carrozza, e pigliando 
freddamente commiato da Zdzislavo, prese posto nella car
rozza del signor Uozewski accanto della sua figliuola. 

•La domani, appena battute le sei del mattino, il signor re
ferendario usciva di casa. Quantunque la giornata fosse se
rena è si annunziasse assai calda, uscì non pertanto invilup
pato nel tabarro, ed imbacuccatosi ben bene, con celere passo 
traversò le vie che conducevano alla casa ove aveva alloggio 
il generale Hozniecki. Entrò così di soppiatto e salì per una 
scala segreta, che assai bene, troppo bene conosceva, onde 
evitare d' imbattersi con qualchcduno. Eccessiva precau
zione, giacché tutto era silenzio e tranquillila; la sola sua 
coscienza non era tranquilla, perchèlo pungeva e gli rim
proverava gl'iniqui macchinati disegni. Il generale, che 
era alzato da letto già da più ore, passeggiava di lungo in 
largo nella sua camera, dettando al suo segretario intimo la 
relazione complessiva di tulle le parziali delazioni avute il dì 
procedente; relazione che doveva essere rassegnata al Bel
vedere, palazzo in allora soggiorno del gran duca Costantino. 
La camera in cui stava il generale era tramezzata da una 
gran cortina di seta verde, per cui una più piccola parìe for
mava un nascondiglio, dalla quale, senza essere visto, si po
teva udire ogni colloquio fatto anche a voce sommessa. 

Miestowski avendo deposto il suo tabarro, enljrò risoluto 
nella camera. Il generale fece cenno al segretario di ritirarsi, 
volendo rimaner solo col referendario, ansioso d'i conoscere 
qual motivo glielo aveva condotto così per tempo.—La è 
questa la prima volta, disse Miestowski, dacché compio ad uf
cio segreto politico che vengo ad inlrattencrla di un aliare i 
quale mi riguarda personalmente, lo le esporrò la cosa bre
vemente prima che qualcuno venga ad interromperei. 

Ciò dicendo il generale lo fece sedere amichevolmente ac
canto a sé sur un sofà, e s'intrattennero a lungo sotto voce. 
Miestowski insisteva con calde parole, e reputava non poterse
gli rifiutare di accogliere la sua istanza; ma il generale titu
bava; chiese tempo a rillellere, non osando dare il suo con
senso. Alla fin fine il referendario glielo sirappò. 

— Mio caro D. Uaimondo (disse il confidente del palazzo 
del Belvedere), sarà dilfioile di aggiustare questa faccenda, 
giacché dopo la soppressione del tribunale della Dieta non ci 
e più così agevole di far procedere a curccramenli, e tanto 
più sovra delazioni così poco importanti come sono quelle 
scritte nel foglio che mi porgeste. 

'■— Dunque me ne tornerò colle pive nel sacco, signor ge
nerale. S'ella non vuole arrendersi, troverò certo altra via 
pei* giungere alla meta che mi sono prefissa e renderle la pa
riglia. 

j Voleva già andarsene , quando sì volse tutto ad un 1 ratto 
iveusò la cortina che separava la camera, come abbianl detto, 
e gli parve udire un qualche rumore; tirò un lembo delh 
tenda, ma la porta che metteva nella camera accosto fu chiusa 

'con violenza, e vide soltanto il lembo di una veste, che gli 
parve di lana bianca. Era un monaco od una donna? Ma chiun
que fosse che udilo avesse il suo colloquia ciò diveniva pe
ricoloso,' jprlui. Questo accidente lo impaurì molto, e guardò 
il genera e con aria di sospetto, ma quello, per nulla turbato, 

gli disse: —Ehi, D. Uaimondo , perchè rimanete lì pelrifl
cato? La vista di un pncolmo di veste bianca fa tale Impres
sione sovra un fidanzato, un innamorato, un referendario, un 
segreto agente di polizia da ammutolirlo? Oh la non sì dia 
cruccio; è vero ch'ivi si trovava un tcstinnmiodel nostro col
loquio, ma non era un testimonio pericoloso. A quest'ora non 
niò essere che fra Casimiro o Uosa ch'abbiano accesso nel 
nascondiglio. Né l'uno nò l'altra ci tradirebbero. 

Per quantunque il nome di (Va Casimiro svegliasse nella 
mente di Miestowski un ricordo spiacevole, fu nullameno al
quanto tranquillalo, massimamente, d.ipo che il generale finì 
col promettergli che avrebbe esaudite le suo preghiere.—Dun
que oggi slesso, signor generale (disse il referendario con 
insistenza), oggi. 

— Oh rome siete impaziente! Quanto tempo non mi toccò 
dì aspettare la confessione di A o di I) prima di aver 
polttto con ciò rendere un servigio a sua altezza imperiale. 
Colla pazienza si arriva a tulio; e voi, mio caro roferaulario, 
voi sarete lo sposo di Àniela, di questa divinità a me scono
sciuta, purché abbiate pazienza e siate costante. In questo 
solo modo alVrcttcrele il conseguimento de' vostri desiderii. lo 
devo congedarvi, giacché il tempo mi ò prezioso, e voi avrete 
senza dubbio altari da spicciare prima che suoni l'ora alla 
quale vi saprete liberato da un terribile detestato rivale. Ad
dio, non dimenticate il nostro colloquio; una cassa di botti
glie dì vino di Sciampagna.... sapete eh? Lo berrò con Uosa 
alla salute della vostra bella, e Zdzislavo non interromperà 
il corso dei vostri amorì; potete esserne sicuro. 

Miestowski, appena ottenuto il suo intento, si ritirò. Tulio 
gli sorrideva. In breve sì vedeva sposo dell' impareggiata 
Anicla; amalo da lei, padrone di una fortuna considerevole, 
libero da ogtd gelosia, giacché ii suo temuto rivale sarebbe 
rimasto lungo tempo impedito di lasciarsi vedere, e l'orse la 
sua durevole rovina era compiuta. Quanti motivi dì essere 
contento e tranquillo sull'avvenire! Nondimeno tornato a casa 
Miestowski era taciturno, inconlenlabilc dei famigli, fanta
stico, come mai stato non fosse. Di dove proveniva una tale 
contraddizione col buon esito de' suoi progetti? L'implaca
bile giudice interno che sta sempre con noi per ovunque an
diamo, che giammai si sbaglia, perchè Iddio ce lo diede per 
compagno inseparabile, Questo giudice gridava per l'ultima 
volta a Micstowski: — Tu perdi il tuo amico, ma tu sarai alla 
tua volta perduto Lu pure, e la tua perdita non cagionerà né 
una lacrima, nò un sospiro. 

Il giorno era andato, e lasero condusse, come d'ordinario, 
la conversazione in casa Uozewska. La sociclà era composta 
come all'usato pel passeggio, mancava solo Zdzislavo. Ven
nero nel giardino a prendere il the. Danna Laura fu la prima 
ad osservare che il posto ai tavolino occupato ordinariamente 
da lui era vacante. — Où est dono ce jeune homme? (diss'ella 
sbadatamcnle) ; noi dovevamo aver oggi una discussione in
torno all'ultimo romanzo di WalterScott. Il irìa assuré qu'il 
viendraìt. Gomme c'est peu aimablel Quelle horreur! Oline 
manque de parole aux dames que dans notre siede. 

Àniela non pareva per nulla dispiaciuta dell'assenza di Zdzi
slavo, giacché la donna sa più acilmcnte dissimulare e na
scondere ciò che la tocca più al vivo. Dal dì precedente il 
signor ilomanski si affacciava soventi al suo pensiero, e con 
lui fra Casimiro. Nella notte ella aveva visto in sogno quei 
due amici sotto forme fantastiche; armati di tutto punto co
me cavalieri del medio evo, brandivano la spada sovra tombe 
sulle quali erano lapidi scritte cogli antichi caratteri slavi, 
Epperò Anicla desiderava quant'altri mai la presenza di Zdzi
slavo, ma ingannata nella sua aspettazione, asciò la comitiva 
e. si ritirò nella sua camera per abbandonarsi senza ritegno 
alla malinconia. 

Passarono giorni, passarono mesi, e Zdzislavo non fu più 
visto non solo in casa Uozewska, ma in nessun altro luogo di 
Varsavia. I di lui conoscenti ed amici invano ne chiedevano 
l'uno airaltro notizia, nessuno ne aveva contezza. Miestowski 
pareva essere molto inquieto intorno a questo suo parente, ne 
'agionava soventissiino in casa Kozewska, e sempre rendeva 

l ie t tevst ef i feolave «lei @lgiftOi* &amwt*Une, 

SrtiMBRO DEL GOVERNO rltOWrSOBIO 
E MINISTRO PEU GLI AFFARI ESTERI 

agli agenti diplomatici della republica francese. 

Signore, 
Sono a voi note le grandi cose testé avvenute a Parigi, la 

vittoria, l'eroismo, la moderazione, il rappacificamento tic 
popolo ed il ritorno elio si fece all'ordine.per opera di tutti 
i cittadini, come se, sospesa razione dei visibili poteri, hi ra
gion generale avesse sola in mano le redini della Francia. 

La rivoluzione francese è ormai entrata nell'ultimo suo pe
riodo. La Francia è republica; e la republica francese non ha 
d'uopo che altri la riconosca afiìnchè esista, essendo essa e 
per diritto naturale e per diritto nazionale. Tuttavia desiile
rando la republica francese di entrare nella famiglia dei go
verni istituiti siccome una potenza regolarmente composta, 
e non qual lenomeno perturbatore dell'ordine europeo, egli 
è conveniente che al più presto facciate noti al governo presso 
cui sielc accreditato i principii e gl'intendimenti che d'or in
nanzi saranno norma alla politica estera del governo francese. 

Proclamando la republica francese non si viene ad o/ren
dere alcun altro governo del mondo; giacché le forme dì 
governo sono giustamente varie come i carallerr, i siti geo 
grafici e lo sviluppamento intellettuale, morale e materia 
dei popoli. Avviene delle nazioni come degl'individui che 
lassano per diverse età ; ed i principii da cui sono governate 
lamio fasi che si succedono. Monarchia, aristocrazia, reggi
mcnlo costituzionale, republica, ecco i varii gradi per cui 
giunge a maturità il genio de' popoli; e tali governi richie
dono via via più di libertà a misura che sentonsi alti a ca
pirne maggiormente; richiedono più d'uguaglianza e d'or
dini democratici a misura che sono inspirati da oiù caldi sen
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giustizia al di lui merito ed al suo carattere. 

I membri della famiglia Uozewska erano tutti rincresce
voli dell'assenza del sig. Uomansky. ma individualmente per 
molivi assai diversi. Il padre soll'ri'va molto della di lui lon
tananza perchè dilcguavausi i progctli ch'egli sudi lui faceva 
per assicurare la l'elicila della sua diletta figliuola. Da lungo 
tempo il suo occhio paterno erasi accorto dell'amore che per 
quesla crasi svegliato in colui ch'egli voleva un giorno chia
mare suo genero. La madre lamentava 1' assenza di un gio
vane di modi squisiti, esperio danzatore e che come parente 
di Miestowski, doveva essere il fratello di nozze di Anicla i 
dì della benedizione nuziale. Il cuore diciasettenne dì Àniela 
non parlava ancora così caldamente a prò di Zdzislavo onde 
essere inconsolabile della di lui mancanza. L'anima della gio
vanetla era come uno speglio che ridette solo gli oggetti che 
gli stanno dinanzi. Con esseri così innocenti l'assente scapita 
mai sempre, massime se ehi trovasi presente sa trar profitto 
dell'altrui assenza. Così appunto operava il sig. Miestowski. 
accrescendo la sua assiduità verso dì Allieta ed in tal modo 
seppe meglio alìiisoìnana, La sua madre, le amiche di casa, 
i famigli tutti parteggiavano pel referendario. Solo il signor 
Uozewski era lilubunte, ma alla perfino le lagrime, le pre
ghiere di Anicla, gli strapparono il suo consenso. Ella luche 
si elesse sorridendo un avvenire pieno di angoscio, ella che, 
illusa, si pingeva nel futuro un'immancabile, invidiata felicità. 
1 congiunti, i conoscenti vennero a porgere le loro congratu
hizinni alla fidanzala ed ai suoi genitori. Quella ringraziava 
coll'anìma fidente del non lontano conseguimento dì un bene 
durevole; la madre come soddisfatta delle maniere e de
Pimpiego del fidanzato. Solo il sig. Uozewski non ringraziava: 
egli sospirava. 

(continua) 
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timenti dì giustizia e di amore per il popolo. Al tempo tocca 
di operare, perchè un popolo si perde affrettando l'ora di 
tale maturità, come si disonora quando non sa coglierla ti 
suo vantaggio. Monarchia e republica non sono già agli oc
chi dei veri statisti principii assoluti che si comballano a 
morte, bensì fatti che vengono assieme a conditlo e possono 
benissimo stare in faccia l'un l'altro, purché s'intendano e si 
rispettino. 

11 principio della republica francese non è dunque la g 
ra, siccome divenne fatale e gloriosa necessità nelFe, 
del '1702, dalla quale ci divide la metà di un secolo; impe
rocché il far ritorno al medesimo punto dopo tanto tempo, 
non che progredire sarebbe retrocedere: e la rivoluzione ora 
operata ò un passo che abbiamo fatto innanzi, non addietro. 
Noi vogliamo col mondo camminare verso la fratellanza e la 
pace. 

Che se la condizione in cui si trovava la republica francese 
nel 1792 determinava la guerra, le stesse differenze che inter
cedono tra quell'epoca della nostra storia e l'epoca in cui 
siamo, determinano la pace. A voi spetta capir bene lali dif
ferenze e farle intendere a chi è d'uopo. 

Nel 1792 la nazione non era propriamente una sola, giac
ché due erano i popoli che una medesima terra abitavano: 
durava ancora la lotta accanita tra i ceti spogliati degli an
tichi loro privilegi e quelli che di fresco avevano acquistata 
uguaglianza e liberta: i ceti che avevano patito lo spoglin
mento si unirono al potere regio incatenato ed allo straniero 
sospettoso per negare alla Francia la sua rivoluzione, ed 
invadendola^ ripiombarla nella monarchia, ncll1 aristocrazia 
e nella teocrazia. Oggidì non vi sono più ceti distinti etl ine
guali, perchè la libertà e l'uguaglianza di diritto hanno pa
reggiato tutto; e la fratellanza il cui alto noi proclamiamo, 
i beni della quale l'assemblea della nazione avrà a compartire, 
è vincolo che tutti in bella e forte unità deve stringere. In 
Francia non v' ha cittadino, qualunque sia l'opinione, sua, i 
quale non abbracci anzitutto il principio della patria, e per 
ciò stesso non la renda inespugnabile sia agli esterni tenu
tivi d'invasione che allo conseguenti inquietudini interne. 

Nel 1792 non era il popolo intiero che fosse venuto al 
(ossesso del suo governo, ma solamente il ceto medio, il 
quale voleva usare la libertà e goderne i frutti: onde il trionfo 
suo era allora egoistico come il trionfo di qualsivoglia oli
garchia. Volendo esso ritenere per se solo i diritti acqui
stali coll'operadi tutti, gli fu d'uopo precipitare destramente 
sui campi di battaglia il popolo, appena questo si mostrò 
sulla scena, onde chiudergli F adito al proprio governo: e 
sifliitto distornamento fu la guerra. La guerra fu il pensiero 
così dei monarchici, come dei girondini', ma non quello 
dei democratici più assennati, i quali volevano, come vo
gliamo noi ora, il regno sincero, compiuto e regolare de 
popolo slesso, comprendendo in questo nome tutti i coti, 
senza esclusione e preferenza, che formano la nazione. 

Vel 1792 la rivoluzione non era rivolta al popolo, che si 
adoperò solamente come strumento per eseguirla; ma ora 
si è falla da lui e per lui, anzi egli è la slessa rivoluziono. 
Entrando in essa vi reca i suoi nuovi bisogni risguardanti il 
avoro, l'industrio, l'islruzione, l'agricoltura, il commerek', 

la moralità, l'agiatezza, la proprietà, il sostentamento facile, 
la navigazione, 1' incivilimento insomma, che sono lutti bi
sogni a soddisfare i cjuali vuoisi la pace ! Il popolo e la pace, 
ecco due espressioni ormai reciproche. 

Nel 1792 Francia ed Europa non erano preparate a capire 
ed accogliere la grande armonia delle nazioni pel bene del! 
intiero genere umano: il pensiero del secolo che finivo, era 
solo nella mcnle di pochi filosofi. Oggidì la filosofia è popo
lare; perciocché i cinquant'anni passali nella libertà di uai
sare, di parlare e di scrivere, hanno dati i loro eccel enh 
fruiti: libri, giornali, tribune andarono esercitando l'aposto
lato dell'intelligenza europea. La ragione spandendo dtipp '̂
tutto i suoi fulgidi raggi, non impediti dai termini dei pe
pali, unì gli spiriti nella grande mizionalilà iulolloUualc ohe 
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sarà il compimento della rivoluzione francese e la costilu
zionc della fratellanza internazionale sulla terra. 

hi ultimo, cosa nuova era la libertà nel 1792, uno scandalo 
'uguaglianza, un iroblema la republica. Il diritto dei popoli 
iippcmi scoperto da Fénélon, Montesquieu, Uousscau, era 
pcrsiflatlo modo dimenticalo, sepellito, profanntodalle vecchie 
'rmlizioni feudali, dinastiche, sacerdotali, che agli statisti 
dell'antica scuola sembrava mostruosità la più legittima in
lervcnzione del popolo nel maneggio de'suoi aflari. La de
mocrazia mentre faceva tremare i troni, scuoteva le fonda
menta delle società ; ora e troni e popoli sonasi avvezzati 
ìilln parola, alle l'orme, alle regolari agitazioni della libertà 
osercilata in proporzioni varie in quasi tutti gli Stali, anche 
monarchici. E sì avvezzeranno pure alla republica, che n'è 
ÌI forma compiuta per le nazioni più provette. Vedranno che 
v'ha una libertà conservatrice; che nella republica non sola
mente può darsi un ordine migliore, ma è più possibile l'or
dine vero in questo governo di tulli per tulli, che nel go
verno di pochi per pochi. 

Se non che, oltre a queste considerazioni, l'interesse solo 
della republica, che ha d'uopo di consolidarsi e di durare, 
insterebbe ad inspirare agli statisti della Francia pensieri di 
pace. Non è la patria che corra il maggior pericolo nella 
guerra, bensì la libertà. Siccome la guerra è quasi sempre 
ima dittatura, bene spesso i soldati dimenticano le istitu
zioni per far solamente conto degli uomini: i troni tentano 
gli ambiziosi ; la gloria abhaglia il patriolismo ; il prestigio 
di un nome vittorioso occulta l'ntlentato che vien latto alla 
sovranità nazionale. Certamente hi republica desidera la glo
riti, ma essa la vuole per sé e non per Cesari o Napoleoni ! 

Tuttavia non ingannatevi credendo che le idee lo quali 
fiele incaricato dal governo provisorio d'esporre alle potenze 
siccome arra di sicurezza europea tendano a far perdonare 
lilla republica l'audacia che mostrò nascendo, e molto meno 
a chiedere umilmente il posto di un gran divillo e di un gran 
popolo in Europa; imperocché il loro fine è ben più nobile, 
essendo quello di far riflettere i sovrani ed i popoli, non per
mellere loro d'ingannarsi involontariamente circa l'indole 
della nostra rivoluzione, mettere il grande avvenimento ne 
suo ve,ro lume; finalmente dare pegni all'umanità prima di 
(ergerne ai diritti nostri ed al nostro onore, se fossero da al* 
tri malintesi o minacciali. 

Adunque la republica francese non farà guerra ad alcuno; 
ma non.ha neppur bisogno di direeliel'accctterà, se al popolo 
fivincese vengono proposte condizioni di guerra, lì pensiero 
delle persone che ora sono al governo della Francia ò questo: 
i'artiinata la Francia se le viene dichiarata la guerra, e per 
tal maniera viene coslrelta ad aumentare in forza e gloria ad 
onladisua moderazione! Terribile risponsabililà alla Fran
cia se mai la republica, non provocata, dichiarasse la guerra! 
Nel primo caso il genio marziale, l'impazienza di operare, 
la forza accumulala pertant'anni di pace, che sono suoi emi
nenti pregi e tesoro, la renderebbero invincibile in casa e 
fors'anco formidabile al di là de' termini suoi : nel secondo 
otiso rivolgerebbe a proprio danno le memorie delie proprie 
conquiste, le quali sono avverse allo spirito di nazionalità, 
che ormai informa tutti i popoli civili, e romperebbe la sua 
prima e più universale alleanza, M genio cioè della civiltà. 

Tenendo mente a questi principii della Francia matura dì 
consiglio, principii eh' ella può ora senza tema e sospetto 
spiegare così agli amici come ai nemici suoi, vi riuscirà fa
cile, Signore, intendere bene le dichiarazioni che or sono 
per farvi. 

Agli occhi della republica francese i trattati del 1815 non 
psìsfono più in diritto ; tuttavia le circoscrizioni territoriali 
da questi trattali determinate sono un fatto ch'essa ammette 
qual base e punto da cui muove nelle relazioni sue colle 
altre nazioni. 

Ma se i trattati del 1815 non esistono più che come fatti 
da modificarsi per comune accordo, e se la republica dichiara 
altamente di avere per missione j'oUenere per maniera regn
are e pacifica tali modificazioni, non mancano alla republica 
senso profondo delle cose, moderazione, coscienza e pru
denza; e lutto ciò è per l'Europa migliore e più onorevole 
guiirentigia che non la lettera di tali trattali da essa sì spesso 
violati o modificati. 

Signore, sia vostra singoiar cura quella di far capire ed 
nmmclterc sinceramente tale emancipazione della republica 
(lai trattati del 1815, e di mostrare come tal franchezza è 
per nulla inconciliabile colla tranquillità dell'Europa. 

hnpertanlo noi lo diciamo altamente: se l'ora della ri
composizione di alcune nazionalità oppresse in Europa, od 
altrove, ci sembrasse suonala nei decreti della Provvidenza; 
scia Svizzera, nostra fedele alleata fin dal regno di Fran
cesco I, fosse angustiata o minacciata ora che 

della stima e dell' affelto, Qinsto non è guerra, ma naturale 
procedimento; non è la perturbazione dell' Europa, ma la 
vita; non è mettere il mondo in incendio, ma.brillare mae
stosamente dalla plaga propria sull'orizzonte dei popoli per 
avanzarli e guidarli ad un tempo. 

Pel bene dell' umanità desideriamo che hi pace sia con
servata ; noi anzi la speriamo. Una sola quistione dì guerra 
ero stata posta, or fa un anno, tra la Francia e l'Inghilterra; 
ma non era la Francia ropublicana che l'avesse posta, bensì 
la dinastia. Ora la dinastia porta lungi con sé tal pericolo di 
guerra cui aveva trascinala l'Europa per l'ambizione affatto 
personale de'suoi vincoli famigliari in Ispagna. Per tal guisa 
fucsia politica domestica della dinastia dccadula, che faceva 
ta diciassette anni in qua onla alla dignità, nazionale, colle 
sue pretensioni ad una corona di più a Madrid'ci divideva 
dai noslri alleati liberali ed era cagione che la pace sì ve
nisse a rompere una volto. La republica non ha ambizione, 
non ha da procacciare per alcuno, non è crede di famigliari 
pretensioni. La Spugna si regga pure da se stessa, sia indi
pendente e lificra; ,._chè la Francia per mantenere slretta 
r itesi'alleanza naturale, fa maggior conto della conformità 
ai principii che delle successioni della casa dì Borbone ! 

Talee, Signore, il senso dei consigli della republica, e 
tale sarà invariabilmente il carattere della politica sincero* 
forte e moderala elio avrete a 'rappresentare* 

La republica ha pronunziato, nascendo e nell'ardore della 
lolla non provocata dui popolo, tre mrolc che ne hanno rive
lata Pauima e faranno scendere sul a culla di lei le benedi
zioni di Dìo e degli uomini : Libertà, uguaglianza, fratel
lanza. All'indomani, abolendo la pena di morie peri delitti 
polilici, ha fornito il vero commentario di tali parole appli
cate alle cose interne; e voi procurate di spiegarne il vero 
senso rispetto alle nostre esteriori relazioni, il qual senso 
consiste nella liberazione della Francia dalle catene che ne 
tenevano infecondo il n'incipio e ne offendevano la dignità j 
nella ricuperazione de seggio che deve occupare al grado 
delle grandi potenze europee; finalmente nella dichiarazione 
di alleanza e di amicizia a lutti i popoli. Se la Francia ha 
consapevolezza della sua parlicolar missione liberale e in
civilitrice nel secolo, non v* ha alcuna di queste parole che 
significhi guerra. Se l'Europa è prudente e giusta, non v'ha 
alcuna di queste parole che non.signifiohi pace, 

Gradite, signore, eco, 

sì dispiega 

conati 
i dei 

i 
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ne l'intimo per essere quindi una forza di più aggiunta a! 
'ascio dei governi democratici ; so gli Stati indipendenti d'I
talia venissero invasi; se alle loro interne trasformazioni 
venissero posti limiti od ostacoli, se a mano armata venisse 
oro contrastato il diritto di legarsi assieme per consolidare 
uiifi palila italiana, la republica francese si crederebbe in 
diritto d'impugnare le armi a proteggere tali legittimi e 
ìer eui si svolge la vita e si compone la nazionalitìl 
popoli. 

Voi vedete come la republica abbia in un subito traversati 
lem delle proscrizioni e delle dittature, ed essa è risoluta a 
noi mai violare la libertà nel suo seno, siccome è lontana 
m voler violato al difuori il suo princìpio democratico : non 
inni permetterà che alcuno s'interponga tra hi sua pacìfica 
'''radiazione e lo sguardo dei popoli. Ella si proclama alleata 

i 
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vivere del principio di. cui essa vive. Non farà macchinazioni, 
"e susciterà ribellioni contro i suoi vicini, sapendo bene non 
essere durature quelle libertà che spontaneamente non na
sco io sulta propria terni; ma col chiarore dellesue idee, 
col o spettacolo sereno d'ordine e di pace che spera poter 

inlelleltuale e cordiale di tutti i dirilli, di ogni progresso, di 
fl!ialiinf|ue legittimo svolgimento delle nazioni che vogliono 

1 «re al mondo, farà il solo procaccio oneslo, quello cioè 
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Partn seconda. 
II. 

Àrriglicllì fu avvoltilo dal bnll'ahiro, che gli sbirri orano 
al castollu, e amlavane friiganflu d'ogni parlo in cerca pro
babiimento dì lui sdraialo in un lotto colla gamba amputata. 

Kyli nvna già stese le mani sotto l'origliore, e no avea 
già trulle dui; pistole che tosto esaminò s'erano ben cuvichn 
ed al punto, e lo lenno impugnale dirigendo gii sguardi con 
feroce calma verso la porla. 

Tito era pure in assclln col suo fucile, o messasi una gi
berna piena di munizioni ad armacollo, andò a pfondere 
avamposto nella camera conligua, la cui porla che molteva 
alla scala ora stala da lui sbarrata, uscito appena il bulla

laro. Il tempo di questi apparecchi fti veramente un solilo. 
Mentirei se dicessi ch'io non era smanila. Per quiiiilo cer

cassi incuorai' me slessa non potei nascondere ìl pallore. Ar
righelli che se ne avvide compianse con qualche parola cor
leso il mio sesso, e l'essere io menno, 

— Son è giusto, egli mi disse, che voi rimaniate qui per 
essere uccisa come un agnello. Noi sappiamo adoperar le 
armi, e venderomo cara la vita ai noslri assalitori. Ma voi 
sarete Corso d'impaccio a noi. 

— Se avessi un'arma anelfio.,.. 
— Non ve n'ha e poi che falesie? Ascoltato la mìa pro

posta. Voi siete agile e svelta : uscite per la lìnoslra, ba
ciate itene al precipizio, e andate ad appiattarvi in qualche 
parie lincile il pericolo sia cessalo: e so noi periremo o 
cadremo in mano dogli sbivv'v ne porlevolo la noli'/Àn al dot
loro Anelli, Andate, che l'aria è giù bruna e vi sarà fu
vorevojo, 

\ 

T 
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ilo avrei l'orse potuto cercargli in qualche maniera un soc
ìorso. Cos'i non mi cogliefl la taccia di crudele, o dì vi

Mi parca viltà l'abbandonare! in quello stato AmglioWi, 
ma ri liti Ilo i che «scendo da quel luogo ov'ero affai lo inu
lil 
corso 
gliacca. Abbracciai l'inìcrmo colla tenerezza d'una figlia, e 
in quell'abbraccio mi sentii tanto coraggio che partii riso
luta d'incontrare pericoli maggiori di quelli che fuggivo. 

Uscii per la fmeslra , e rimasi sospesa all'orlo di una 
rupe che sovrastava un precipizio. Annollando a mano a 
mano, m'era dillìcilc lo scerner bene ove avrei posto i pie
di, ed a qual parte sarei riuscita. Camminai carpone alla 
cicca rasente la muraglia finche mi parve d'essermi allon
tanata dalla voragine oscura. Allora mi rizzai in piedi , e 
avrei continualo il viaggio, ma odii gente, che sì appressava 
dall'altra pardo che faceva angolo con quella ove io rimasi 
occulta addossala come una slalun. Krano persone che si fer
marono a parlare od io aguzzai l'udìlo. 

— Non si sbaglia: anche que
sta notte quel galantuomo di 
Anelli capiterà .por queste par
ti. Quesla volta non ci scappa. 

— Io gli aveva bene aggiu
stalo il colpo l'altra notte quan
do fuggiva come il venlo in 
calessino, ma ii diavolo che 
aiuta i suoi, lo salvò. Che mai 
verrà a far qui? È uno sire
gone: la scorsa notte in com
pagnia d'un altro parve che la 
terra se l'inghiollisse: ci si dis
sipò dagli occhi. Oh ! faremo 
una bella cattura. Qui ci de
ve star gualche tana di falsi 
monetarii. 

— Dio volesse! questo vec
chio castollaccio sì dico abitato 
dagli spiriti. Sono le solile tra
me dei monelarii, 

— Il nostro commissario ci 
darà un bel premio , per dio, 
senza contar quel che rubere
mo noi se qui vi fosso una 
qualche zecca nascosta. 

— Ma quel che più premo 
al noslro commissario è elio 
Anelli a torto o a ragione sìa 

" s i pos-ingahbiato allineile egli 
sa goder liberamente la Olii

Kgli doveva ignorare la mia mascherata come Anighelli 
mi avea promesso, ed io avea conciliale tutte le apparenze 
per ingannarlo. Ciononostante essendo un giorno sull'alba 
ancora nel mio Ictticcìuolo accanto a quello dell'ammalalo, 
sentii fra il sonno e la veglia un alilo sulla mia faccia, o 
aperti gli occhi vidi come un' ombra fuggire nella stanza 
conligua ov'era il letto di Tito. Quell'apparizione mi diede 
gran sospetto, e mollo a pensare, tanto più che il Trasteverino 
era meco più carezzevole che non si suole fra nomini. Mi feci 
animo preparandomi ad ogni evento, e fra i timori mi pia
ceva ridere della mìa curiosa avventura. Era bizzarra dav
vero da qualche tempo la mia vita. 

Arrighetli, dopo la partenza di Tito, si lece mulo e pen
sieroso e sospirava di tanto in tanto. Rompeva il silenzio 
per conlidarmi le sue angosce: temeva per AnoUi, per la 
sua (ihila, ed infine per Tilo in cui era ogni sua salute fra 
le instancabili persecuzioni della polizia massime ora che 

o per e 
mano t 

ta. N'ò veramente innamorato, 
nella donna darebbe in 
ei Turchi il Valicano. 

— Eh la Ghita colla sua bel
lezza farebbe gola. . . . 

Tralascio il discorso dì quei 
ribaldi, che sguazzarono iielle 
più sconce parole parlando di 
quell'angelica donna. Ella sen
za che mai volgesse lo sguar
do all'infame loro commissa
rio aveva destalo in lui una 
brutale passione eh' egli ma
chinava di appagare coll'insi
dia e colla violenza. Mi sarei 
rallegrata che non si nominasse 
in quella trama Arrighetli, se 
non mi avesse attristala la sco
perta d'una nuova sciagura. ' 

Ventilai in fretta qualche par
lilo. Doveva correre incoiliro 
ad Anelli per avvertirlo? Aven
do io fatta la itrada ch'egli 
percorrea colla benda agli oc
chi quella m'era ignola.ll mi
glior consiglio era di tornare 
ad Arrighelti a tranquillarlo, 
e concertare con esso i modi 
di rompere t'aggualo disposto 
contro il nostro comune amico. 
Cosi feci. 

Arrighelti, che fu calmo quan
do credette la sua sicurezza 

mar lo ginocchia : uscii dal cimitero , agguatai 
chirurgo, lo seguii da lontano, e l'abbordai quan

parecchie persone , due fra le quali tenevano in mano lo 
lorchie accese. Mi feci innanzi bel bello guardandomi in
torno coi capelli irti. Avrei voluto prescnlarmi tosto al 
chirurgo come io l'ossi un cacciatore, ma per prudenza volli 
attendere che fosse solo, e mi posi in disparlo. 

Oh che speltacolo ! rabbrividisco a pensarlo. Era stato 
dissotterrato il cadavere d'una donna tutta quanta ignuda. 
Anelli le sparò il ventre, e ne trasse fuori gl'inleslini, che 
ripose in un vaso 

Sentii tre 
l'uscita del eh 
do fu tempo. Mi condusse nel soo gabinello, e collocò so
pra una tavola il terribile vaso. Gli feci il racconto di 
quanto sapeva nlTinciu; quesla noltc non fosse venuto qui, 
e slesse all'erta per le insidie che il commissario Àspidoni 
tendeva alla sua sposa. Egli che ne pareva informalo, dopo 
avermi udilo con una calma che mi sorpreso , disse che 
avrebbe aggiustato come meritava il commissario, e indi
candomi il vaso soggiunse: 

— Ivi sono chiusi gl'inleslini della moglie infelice di Aspi
doni ed io li trassi per provare che lo scellerato la foce mo
rir di veleno. 

Arrighelti ed io restammo di sasso. 
Tito poi ci disse per parto di Anelli, che noi. dovevamo 

cangiar di nascondiglio. Era questo un nuovo imbarazzo 
— Parleremo un'altra volta dell'imbarazzo; che ora ci pre

me di descrivere l'abbigiiamento di quesla leggiadra donna 
che cojla sua vista inlerrompc le avvenlure della nostra Vir
gìnia. E acconciata dì velluto rosso orlalo d'oro: una spilla 
d'oro sembra ritenere la sua acconciatura in cima al capo. 
La veste è di raso bianco con increspatnre di tulio e di 
nastri come nelle maniche: il tulle fa con bel vezzo spiccare 
le forme graziose del busto. 

LUIGI Ciccom. 
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Dispaccio telegrafico di Mclz. — Rumori a Sarrebriick.— 
11 duca di Assia Gassel e cacciato, ed il suo castello è incen
diato. —. Il duca di Nassau ò in fuga.—11 granduca di Iktden 
costretto a dare in dicci minuti una costituzione di forme le 
più democratiche. — Magonza è agitata, invia proteste al 
granduca di AssiaDarmstadt ; l'attitudine della popolazione 
contro le truppe prussomistriache è sospettosa. —A Sarre
briick ò viva la simpatia per la rivoluzione francese. 

^ (National). 
AMJIUUGO. — È grande lo scontento contro le potenze ale

manne assolutiste. La questione della riforma è ben lontana 
dall'essere risoluta. Il console generale austriaco fa rimo
stranze continue contro l'indulgenza della censuro. ìl mondo 
ulticialc s'aflaccenda inquieto e pauroso. Dalla rivoluzione 
di luglio in qua mai tanta agitazione. Se gli Stati alemanni 
non tanno addirittura un salto fino alla republica, si valgono 
almeno dell'occasione per ottenere dai loro governi quelle 
riforme e concessioni che i loro principi hanno fin qui osti
natamente negate. (Démocratie). 

FitANcoFoirru SUL MENO— 5 marzo, ore Qponierid. 
In vista delle alluali esigenze di tutti i Tedeschi, hi diela 

germanica, sul rapporto della commissione presentato il 0 
settembre p0 p0 ha deciso : Che ad ogni Slato della confede
razione germanica è permesso di sopprimere la censura e di 
sostituirvi la libertà della stampa, sempre che si stabiliscano 
le opportune garanzie conlro gli abusi della medesima. 

GIUNDUCATO ni BADEN. —Il palazzo ministeriale a Carìs
ruhe fu incendialo la notte del 5 marzo. Tutto l'archivio hi 
consumato dalle fiamme. Gì' indirizzi che domandano libertà 
si moltiplicano a furia ; ne furono fatti ad Ueidelberga , a 
Frìborgo in lirisgovìa, a Magonza, neirilanau, a Nassau, a 
Lipsia ecc. 

ti) dubbio si commosso grandenienlo per lo pericolo dell'a
mico. Chiamò il suo Tito, e gli proposo l'impresa nollurna 
di volare alla casa di Anelli, e racconlar'ii quanto io avea 

o assai diverso, e tenendo altro sentiero per non 
zzo negli sbirri. Oliando lo vidi sdrucciolare pel 

orecchialo onde non si avveniurosse a far la solita visita e 
stesse cautelalo. Tilo obbedì con un cerio entusiasmo dopo 
aver più con cenni che con parole confidalo al suo pa
drone il suo misterioso itinerario per conseguire il bramato 
intento. Acconciatesi lo armi indosso per la sua difesa e 
congedatosi, usci dalla Jìnesira come avea fallo io, ma egli 
con animo a 
dar di cozzo negli sbirri. Quando lo vidi sdrucciolare pe 
dirupo raccapricciai tutta credendolo rovinato in (ondo, ma 
lui assicurala da Arrighetli che quel modo di scendere gli 
era ornai famigliare. 

Questo Tilo era un bel trasteverino di venti anni, ma più 
robusto che bollo, e pieno di scallrezza, di fuoco. Cosi gio
vine era ribollente di passioni; avea consacralo la sua vita 
ad una vendetta, e per compirla crasi legalo alla sorte di 
Arrighetli. Un suo fratello maggiore assai temuto in Traste
vere per l'uso di tarsi giustizia per so e per gii altri ,in lempi 
che le leggi dormivano, fu dal governo senza le forme richie
ste fallo condannare alta galera. Arrighetli che me ne avea 
parlalo, diceva quella condanna ingiusta. 

Era ciuell'ingiustizia che coccva a Tilo, ond'egii avea giu
ralo di cooperare allo stermìnio del governo pontificio: e 
divenne più saldo in quel giuramento quando avendo uc
ciso un gendarme che l'inseguiva gli fu tolta ogni via di 
mutarsi. Arrigholli no faceva gran conto per le suo qualilà, 
e se l'era vivamenle affezionalo. Tito era fido, coraggioso, 
svello, ma sarebbe stato per il suo carattere e la sua gio
vonlù troppo avventato senza la prudenza dei suo padrone 
ed amico. 

l'infollco Arrighelti era monco d'una gamba. Tilo poteva 
cadere in balia degli sbirri, o perire combattendo colle armi 
alla mano: all'indole sua fiera aggradiva più lo scontro del 
pericolo che la fuga. 

Arrighetli porgeva monte distraila alle* mie consolanli 
parole : non fu sereno, che quando un poco prima di gior
no entrò Tilo nella sua stanza. Avea picchialo alla finestra, 
io gli avea aperto; Arrighetli col busto fuori del letto l'at
lendea senza trar fiato. 

— Sbrigali, parla, ci disse a Tilo con frolla angosciosa. 
— Subilo, rispose il povero Tito che avea la lena all'anna

ta, e le vestì malconco. Il signor dottoro è sano o salvo colla 
sua moglie in casa da cui non mosse piede. 

■—Sia ringraziato Dio; sclamò Arrighelti cascando sull'o
rigliere come so colla tensione dei corpo allentasse quella 
dell'anima. Sei dunque arrivato in tempo. 

— Si, disse Tilo, e come Anelli è avvisalo egli è salvalo. 
Ma . . . . 

■— Prosegui ; soggiunse Arrighelti. Mi vorrai dire che te la 
soi cavata a slento por non lasciarti ghermire. Avrai l'alto 
a schioppettate secondo il tuo genio. 

— Ohi nulla di questo; ebbi un po'cura della mia vita 
non per me, ma per voialtri, e per il vostro amico, perchè 
la mia morie, come spero, non vi farebbe ridere. 

— Tilo mio! esclamò Arrighetli slendendogli le braccia 
al collo e baciandolo vivamente. 

— Lasciatemi diro, ripigliò il generoso giovinetto. Mi sento 
ancora un'orribile paura nello ossa, ma inlcndiamoci, paura 
di morti, e non di vivi. Arrivalo a casa Anelli la signora 
Ghita graziosa come una bocca che dà buone novelle mi 
disse che il suo marito era occupato nel cimitero. Vi corsi, 
e potei discernorlo in distanza presso ad una sepoltura con 
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